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LIRE 250 
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TESTER PROVAVALVOLE GB 21 



Tester - Volt c.c. e c.e. • 3-10-30" 
100-300-1000; . mA c.c.: 3-10-30-100- 
300-1000; Ohm: da 50 ohm a 5 
Mohm in due portate. 

5000 hm | Volt 
Provavalvole Universale: 

Circuiti di misura con inseritori a 
pulsante. I dati di prova di tutti i tubi 
americani ed europei sono riportati 
su di. un rullo a lettura diretta. 

# Capacimetro : da 20000 pF 
a 20 v,f. 
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APPARECCHI RADIOELETTRICI 

|V LJ MILANO 

111 1 | S. r. 1. - VIA COLA DI RIENZO 53a - TEL. 47 40 60.47 41 05 - C. C. 39 56 72 -, 
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collegamenti interni 
microfoni e prese di corrente 


SIEMENS 

MILANO 

FONORIVELATORE A PUNTA DI ZAFFIRO S.T 7 



Il primo fonorivelatore dei genere, studiato e realizzato per 
un’alta qualità di riproduzione. 

La punta di zaffiro di cui è munito il fonorivelatore ST 7: 

— evita la continua spesa per l’acquisto e la noia del cambio 
delle puntine di acciaio; 

— riduce l’usura dei dischi; 

— rende in maniera fedele ogni sfumatura deH’incisione; 

— dura per un tempo praticamente illimitato. 

Costruzione robusta - Sicurezza d’esercizio - Forma elegante 
e moderna - Peso minimo. 

PROSPETTI A RICHIESTA 


SIEMENS SOCIETÀ PER AZIONI 

Via Fabio Filzi, 29 - MILANO - Tel. 69.92 (13 linee) 

UFFICI: 

FIRENZE GENOVA PADOVA ROMA TORINO TRIESTE 

Piazza Stazione 1 - Via D'Annunzio 1 - Via Verdi 6 - Piazza Mignanelli 3 - Via Mercantini 3 - Via Trento 15 
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il. GALIMBERTI - COSTRUZIONI RADIOFONICHE - MILANO 

MILANO (411) - via Stradivari, 7 - Telefono 20.60.77 


Caratteristiche 


Mod. 532 


Supereterodina 5 Valvole serie «Phi¬ 
lips» - 3 gamme d’onda - Altopar¬ 
iante magnetodinamico ad alta fe¬ 
deltà serie « Ticonal » di alto ren¬ 
dimento - Controllo automatico di 
volume - Regolatore di tonalità - 
Presa per il riproduttore fonogra¬ 
fico - Alta selettività, sensibilità, 
potenza - Alimentazione in corren¬ 
te alternata da 110 a 220 V - Ele¬ 
gante scala parlante di facile let¬ 
tura - Mobile lussuoso - Potenza 
d’uscita 3,8 watt - Dimensioni cm. 

66 x 36 x 26. 

Prezzo - Qualità, - Rendimento 

ecco le doti di questo ricevitore che 
1 ’Electa Radio ha costruito per Voi 




Complesso fonografico 777 “BRAUN ORIGINAL” 

Riproduce dischi da 33 1/3-45-78 giri con cambio rotativo 

Pick-up a doppia testina girevole con puntina di zaffiro 
di durata illimitata, adatta a suonare dischi normali 
e a microsolco 

Pressione della puntina regolata su 10 grammi circa 
Filtro regolabile del tono 
Arresto automatico a fine corsa 

Il complesso è montato con dispositivo antimicrofonico 



Prezzo al pubblico 
L. 18.000 + I.G.E. 5 7 0 


RAPPRESENTANTE GENERALE PER L’ITALIA: 

S. E.M. Rag. MARIO D’EMILIO 


FORO BUONAPARTE 44 A (lato arena) 
TELEFONO 80.04.68 MILANO 


II 




televisioné 


Schermo grigio rettangolare 

idi dimensioni eccezionali cm. 43.35 


TELEVISORE RADIOMARELLI 

TV. 43.35 


nei 3 modelli: 


sopramobile 
consolle 
speciale per esercizi pubblici. 


per !a ricezione 

dello standard italiano 625 righe - 
5 megacicli di banda video. 


RADIOMARELLI 
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adiotecnici M,adioinstallatori J\adio riparato ri 

approfittate SUBITO dell’occasione offertavi dal 

1° CORSO NAZIONALE di TELEVISIONE 

PER CORRISPONDENZA 

Autorizzato dal Ministero della Pubblica Istruzione 

Iscrivetevi immediatamente chiedendo opportuni chiarimenti alla Direzione, in 
Milano - Via Senato, 24 - che vi invierà Programmi e Moduli in visione, senza 

impegno da parte vostra. 

• 

La Direzione del Corso assiste i suoi migliori allievi proponendoli alle Organizzazioni 
Industriali e Commerciali che richiedono nominativi per il proprio personale tecnico 

specializzato in TV. 

• 

È l'unico Corso Italiano di TV. per corrispondenza sotto il diretto controllo del Ministero della Pubblica Istruzione. 

» 

Il Corpo Insegnante, sotto la Direzione del Ilatt. Ing. Alesi s miro Banfi, è cosi composto : Dott. Ing. C. Borsarelli, Milano - 
Bott. Ing. A. Boselli, Como - Dott. Ing. A. La Rosa, Tosino - Dott. Ing. A. Magelli, Torino - DoH. Ing. L. Aiegri, Milana - 
Dott. Ing. A. Aicolich, Milano - Dott. A. Ilecla, Milano - Sig. C. Volpi, Alitano. 


R. 



Grande Mostra Tedesca 

della Radio e Televisione 


DUESSELDORF - Germania Occidentale 


UOVA DATA ! 


27 FEBBRAIO - 8 MARZO 1953 


INFORMAZIONI : 


NORDWESTDEUTSCHE AUSSTELLUNGS - GESELLSCHAFT 

DUESSELDORF - Ehrenhof 4 - Tel. 45.361 
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TELEVISORI “Po'/ In,, 

ORIGINALI U.S.A. 



Chassis Televisivo 

“PERLA,, De Luxe 


Televisore di alta qualità utilizzante i più brillanti 
circuiti e le migliori parti componenti. 

Complesso a 29 tubi termoionici atto all'applica¬ 
zione di schérmi riceventi rettangolari sino a 24 
pollici, dotato di circuiti di controllo automatico 
del guadagno e di frequenza. 

Controlli sulla fronte del pannello per la brillan¬ 
tezza, la posizione verticale ed orizzontale, volu¬ 
me, contrasto, interruttore, selettore dei canali e 
per la regolazione fine. 

Circuiti ad alta tensione e per la deflessione oriz¬ 
zontale a 16 4-18 KV. atti alla fornitura di im¬ 
magini brillanti e di uniforme luminosità. 

Deflessione elettromagnetica adatta a tubi richie¬ 
denti escursioni del pennello catodico di 60°-70° 
ottenuta con circuiti di nuova concezione e di 
alta efficienza. 

Uscita del canale audio a MF. di 2,5 W. indistorti e 
di 4 W. massimi. 

^- J 


Mod. 2430 S 17” 
2430 S 20” 
„ 2431 P 20” 
„ 2431 D 17” 
„ 2431 D 24” 



Valefevi del nuovo 
regisfrafore a nasfro 






... il fedele amico cf)e Vi permetterà di 
fissare in modo permanerne ogni parti¬ 
colare interessante di un avvenimento e 
sarà di valido aiuto alla Vostra attività 
quotidiana. 

★ 


Insuperata fedeltà del suono. 

Compatezza e leggerezza di trasporto. 

Rapido rinnovo della carica. 

Indizione di un’intera ora per ogni bobina. 
Cancellazione automatica e riutilizzazione del nastro. 
Semplicità d’ uso. 




CIAS TRADING COMPANY 

Compagnia Italo Americana Scambi 

Vio Molta, 2-2 - GENOVA • Tele!. 54072 
DIREZIONE COMMERCI ALE s M. CAPRIOTTI 
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LA DITTA SILVIO COSTÀ - GENOVA - Galleria Mazzini 3r - Tel. 53 404 

rii fu 


presenta lafscatola di montaggio con ampia scala parlante^ 

a specchio di propria creazione 




Lunghezza cm. 65 
Altezza cm. 37 
Larghezza cm. 27 



N. 1 Scala di Sintonia 4 gamme a specchio 

verticale (modello proprio) con telaio 
incorporato 

» 1 Altoparlante elettrodinamico W 6 con 

trasformatore d'uscita (tipo extra) 

» 1 Gruppo A. F. Geloso originale N. 1961 

4 gamme 

» 1 Condensatore variabile Geloso originale 

N. 783 4 gamme 

» 1 Trasformatore di media frequenza origi¬ 

nale Geloso 

> 1 Trasformatore dì media frequenza origi¬ 

nale Geloso 

» 1 Trasformatore d'alimentàz. Sileo 80 Ma. 

» 3 Condensatori elettrolitici 8 mf. 

» 1 Condensatore catodico 25 mf. 

* 1 Condensatore catodico 10 mf. 

» 1 Potenziometro Lesa originale 1 Mgohm 

senza interruttore 

» 1 Potenziometro Lesa originale 0,5 Mghom 

con interruttore 

» I Fascetta fissaggio verticale per conden¬ 

satori elettrolitici 


1 Fascetta fissaggio orizzontale per con¬ 

densatore elettrolitico 
5 Zoccoli octal 

1 Cambio tensioni a spina 

1 Presa fono 

Presa Antenna-Terra 
Zoccolo di presa 4 contatti 

Spina micron 4 contatti 
Squadrette fissaggio condens. variabile 

Schermi 


1 Condensatore 

1 Condensatore 

2 Condensatori . 
2 Condensavori 


mica 

mica 


tipo 

lusso 

» 2 

50000 

pf. 

» 2 

15000 

pf. 

Cm. 30 

10000 

pf. 

Metri 4 

5000 

3000 

2000 

pf 

pf 

pf 

N. 50 
» 10 

500 

pf 

» z 

250 

pf 

» o 

100 

pf 

» z 

50 

pf 

Metri 1 

Watt 

40 K ohm 

Cm. 80 

Watt 

30 K ohm 

N. 1 

Watt 

20 K ohm 

» 1 


Resistenze chimiche 1 Watt 4000 ohm 
Resistenza chimica 1 Watt 30 ohm 
Resistenze chimiche Vi att 1 Mg ohm 
Resistenza chimica Vi Watt 0,5 Mg ohm 
Resistenza chimica V 2 Watt 0,25 Mg 
ohm 

Resistenza chimica V 2 Watt 0,2 Mg ohm 
Resistenze chimiche V 2 Watt 0,05 Mg 
ohm 

Cordone con spina luce m. 1,50 

Portalampadi micromignon 

Lampadine 6,3 micromignon 

Filo schermato 

Filo per connessioni 

Viti con dado 

Terminali di massa 

Terminali multipli 

Clips per valvole 

Ancoràggi 

Stagno preparato 55 % 

Cordone per altoparlante 
Targhetta 

Gommino per cordone rete 


NELLO STESSO TEMPO 

ALFA MIGNON - Supereterodina 5 vaivaie Rimiock - Alimentazione 
corrente alternata - Voltaggio universale 
ONDE MEDIE - ONDE CORTE 







1 





1- li" 11 



TP 


_—;- JÈ, 



RICORDA I MODELLI 

ALFA MIGNON "B” * Supereterodina portatile con alimentazione cor 
rente alternata e batterie di pile incorporate 
ONDE MEDIE 


Lunghezza cm. 25 
Altezza cm. 15 
Larghezza coi. 10,5 


Lire 13.980 (completa di mobile e valvole) 



IL. 21.900 

(completa di valvole e mobile) 

IMBALLO GRATIS 


5 VALVOLE- 4 GAMME D’ONDA-3.5 WATT DI POTENZA MODULATA - 12’5-t- 21 mt - 21 -f-34 mt-34-t-54 mt -199-^580 mt 
Tensioni: 110 - 125 -140 -160 - 220 volt Valvole: 5Y3 - 6Q7 - 6V6 - 6K7 - 6TE8 (oECH4) 

__!__ELENCO DELLE PARTI COMPONENTI IL RICEVITORE “SUPER ALFA»_ 


Lire 17.900 (completa di mobile valvole e batterie) 


OGNI PRODOTTO È GARANTITO 



Caratteristiche 

tìpiche 


UBC 41 

Doppio 

diodo- 

iriodo 


Amplificatore 


S - 2.2 mA/V 
Ri =1.0 MO 
a gl < 0.002 pF 


i Pentodo 
a pendenze 
, variabile 


S =1.9 mA/V 
Ri = 0.8 Mn ' 
C. 9 ,< 0.002 pF 


Amplificatore 

A.F. o M F. 


Diodo 
Pentodo a 
pendenza 
variabile 


: 170 V 

0.22Mfl 
0-82Mn 
: 2.7k£ì 


Amplificatore 


= 100V 
=0.22Mn 
=0.82Mn 
= 2.7kn 


Amplificatore 
d" uscita 
elesse A 


8.5 mA/V 
18 kfì 
3 kfì 
1.35 W . 


UY 41 ; 

Raddrizza- 
loreadunc // 
semionde t 


l 0 =max.100 
=max.l00 


Ri « min. 1Ó0Q 
Ri == min. 0n , 
Cpii = max. 50{xF 


Raddrizzatore 


\MM/. 


r ui<y 


U - 0.45 


I. - 0.28 


V, 

II 


=. 45 V 
-0.1 A 



























































































































































Thyratrons 


TQ2 



Tubi rettificatori a 
vapori di mercurio 




Diodi e Thyratrons 
a vapori di mercurio 



garantiscono un esercizio stabile 
e sicuro 


per ulteriori chiarimenti tecnici è a vostra disposizione l’Ulficio alta Frequenza, Milano Piazzale Lodi 3, Telef. 5797 




IU350 

supereterodina 
5 valvole miniatura 
onde medie 
alimentazione 
in c. a. e c. c. 

L. 21.900 


or- -sèssi 



in ogni ambiente 
su qualsiasi mobile 


in salotto 
nello studio 
in camera 
in cucina 
nel bagno 






*<rv 


C Q. 





CONCESSIONARI E RIVENDITORI I 


radio 


N TUTTA ITALIA 


IX 
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FABBRICA RESISTENZE CHIMICHE 

VIA ARCHIMEDE, 16 - MILANO - TEL. 58.08.36 


II valore dei resistori chimici la qualità e la loro perfezione è legata alla scelta delle materie 
prime e alla precisione tecnica della fabbricazione. 

La Tenax Vi garantisce che questi due presupposti sono alla base della propria produzione. 




M BOLOGNA - VIA MARESCALCHI, 7 - TELEFONO 26.613 


RAPPRESENTANZE E DEPOSITI 


SUPERPILA - MICROFARAD - RADIOCONI - RICEVITORI ESPERIA 
REGISTRATORI PHILMAGNA - STRUMENTI Di MISURA MEGA RADIO 


Parli staccate e accessori radio delle migliori fabbriche 


SCATOLE DI MONTAGGIO PER RICEVITORI A CORRENTE ALTERNATA 
SCATOLE DI MONTAGGIO PER RICEVITORI A BATTERIE DI PILE 


CATALOGHI E LISTINI A RICHIESTA 


Nastri Magnetici "SCOTCH” 
Sound IRecording Tape 

Minnesota Minning & MFG. Co. S. PAU - Minn. 

Lo “SCOTCH” nastro magnetico per riproduzioni sonore 
possiede anche queste caratteristiche costruttive 

® UNIFORMITÀ DI TUTTE LE BOBINE - Il controllo della superfice magnetica assicura un 
costante rendimento. 

# NASTRO SOTTILISSIMO - Resistente alla temperatura ed alle variazioni di umidità. 

£ NON SI ARRICCIA NON SI ÀRQUA - Il nastro rimane piano contro la testina magnetica 
insensibile alle variazioni atmosferiche. 

# UNIFORMITÀ DELLA SUPERFICE MAGNETICA - Nessuna “caduta” nella registrazione 
dovuta a irregolarità. 

# MAGGIOR DURATA - Uno speciale processo lubrificante riduce l’attrito. 

9 MAGGIORE SELETTIVITÀ - Maggior rendimento del vostro apparecchio. 

in vendita presso i migliori rivenditori 



SCOTCH 

BRANO 


Sound 
Recording 
ape 


/MPOIiTliVTJE.- Vi sono molte marche di nastri 
magnetici. Insìstete sullo “SCOTCH” il nastro lubrificato che 
garantisce la massima fedeltà, chiarézza di riproduzione ed 
assenza di distorsioni. Il più usato nel mondo. 


Distributori esclusivi per l’Italia: ìfAGNONE &. BOEli'*!: - VIA BOGINO, 9/11 - TORINO 


X 




COMPLESSI 

FONOGRAFICI 


S. r. 1. 



MILANO 


"MICROS” 

modello a Ire velocità 



# Pick-up reversibile a duplice punta per dischi normali e microsolco # Regolatore 
centrifugo di velocità a variazione micrometrica • Pulsante per avviamento motore 
e contemporanea posa automatica del pick-up su dischi da cm. 18 • 25 ■ 30 • Coman¬ 
do rotativo per il cambio delle velocità (SS'/s -45 - 78) con tre posizioni intermedie di 
folle # Scatto automatico di fine corsa su spirale di ritorno a mezzo bulbo di mercurio. 


FARO - VIA CANOVA, 37 - TELEF. 91.619 - MILANO 






















Ing. S. BELOTTI « C. - S. A. 


T E l E F O N I 


5.20.51 

5.20.52 

5.20.53 
5.20.20 


MILANO 

PIAZZA TRENTO 8 

GENOVA - VIA G. D'ANNUNZIO, 1/7 - TELEF. 52.309 
ROMA- VIA DEI TRITONE, 201 - TELEF. 61.709 
NAPOLI - VIA MEDINA, 61 - TELEF. 23.279 


TELEG RAMMI 


INGBELOTTI 

MILANO 


Strumenti “ 



99 


VOLT ■ OHM 
MILLIAMPER0METR0 
CON AUMENTAZIONE 
INTERNA 

VOLT - OHMMETRO 
ELETTRONICO 
AD ALTA IMPEDENZA 



VOLTMETRO A VALVOLA 
PER USO FINO A 
300 MEGACICI.I 

ROBUSTO - PRATICO 
VERSATILE 


Nuovo Anali zzato ire elettronico nflod. 769 


Analizzatori 20.000 Ohm/Voll • Provavalvole - Generatori di segnali campione - Oscillatori - 
Tester - Provacircuiti - Oscillografi - Misuratori uscita - Ponti RCL - Attenuatori - Strumenti 

elettrici per uso industriale e per laboratori. 

Listini a richiesta 
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SUPPLEMENTO MENSILE DE L'ANTENNA 


Proprietaria ........ EDITRICE IT ROSTRO S. a R. L* 

Direttore amministrativo ......... Alfonso Giovene 

Comitato Direttivo: 

jjrof. dott. Edoardo Arnaldi - dott. ing. Alessandro Banfi - dott. ing. 
Cesare Borsarelli - dott. Ing. Antonio Cannas - dott. Fausto de Gae¬ 
tano - ing. Marino della Rocca - dott. ing. Leandro Dobner - dott. 
ing. Giuseppe Galani - dott. ing. Gaetano Mannino Patanè - dott. ing. 
G. Monti Guamieri - dott. ing. Antonio Nicolich - dott. ing. Sandro 
Novellone - dott. ing. Donato Pellegrino - dott. ing. Celio Pontello - 
dott. ing. Giovanni Rochat ■ dott. ing. Almerigo Saitz - dott. ing. 
Franco Simonini. 

Direttore responsabile. . dott. ing. Leonardo Bramanti 


Direzione, Redazione, Amministrazione e Uffici Pubblicitari: 

VIA SENATO, 24 - MILANO - TELEFONO 70-29-08 - C.C.P. 3/24227 

La rivista di radiotecnica e tecnica elettronica « l’antenna » e il sup¬ 
plemento « televisione » si pubblicano mensilmente a Milano. Un 
fascicolo separato costa L. 250; l’abbonamento annuo per tutto il 
territorio della Repubblica L. 2500 più 50 (2 % imposta generale 
sull’entrata); estero L. 5000 più 100. Per ogni cambiamento di 
indirizzo inviare L. 50, anche in francobolli. 

Tutti i diritti di proprietà artistica e letteraria sono riservati per 

tutti i paesi. 

La riproduzione di articoli e disegni pubblicati ne « l’antenna » e 
nel supplemento « televisione » è permessa solo citando la fonte. 
La collaborazione dei lettori è accettata e compensata. I manoscritti 
non si restituiscono per alcun motivo anche se non pubblicati. 
La responsabilità tecnico-scientifica di tutti i lavori firmati spetta 
ai rispettivi autori, le opinioni e le teorie dei quali non impegnano 

la Direzione. 


s 

AGOSTO 1952 


XXIV ANNO DI PUBBLICAZIONE 


Nella sezione Vantenna 

SULLA TEORIA DELLE INFORMAZIONI, A. Fer¬ 
rato ..199 

SURPLUS... IL RICEVITORE PROFESSIONALE CR 
100, a cura di L. De Rosa .201 

NUOVO TRASMETTITORE PER IL TERZO PRO¬ 
GRAMMA .803 

NOTE SULL’ANTENNA YAGI, A. Pepe .... 206 

IN BREVE. 207 

I VARISTORI PHILIPS « VRD », a cura di R. Bian- 
cheri . 208 

I MAGNETOFONI WEBSTER, P. Hermandinguer . 212 


Nella sezione televisione 


IL FUTURO DELLA TV EUROPEA, L. Br. . . . 215 

GENERATORI DI OSCILLAZIONI RILASSATE - 
CIRCUITI DI RILASSAMENTO FORTEMENTE 
POLARIZZATI (parte prima), A. Nicolich . . . 216 

TELEVISIONE DILETTANTISTICA - GLI ASSI 
DEI TEMPI (parte terza), G. Volpi .219 

NOTIZIARIO DI ATTUALITÀ’ .220 

DIFETTI PIU’ COMUNI NEI TELERICEVITORI 
E MEZZI PER OVVIARLI (parte seconda), G. 

Volpi .221 

L’ARTE DI RECITARE PER LA TELEVISIONE, 

M. Barry . . . 222 



La TV si sta sviluppando anche nel Canadà. Due auto¬ 
mezzi attrezzali per riprese all’esterno sono stati recente¬ 
mente inviati nel Canadà da una nota Ditta inglese. La 
foto mostra l’interno dì uno degli automezzi attrezzati. 
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Rappresentanti ! Rivenditori ! 


La NOVA vi offre un lavoro nuovo, solido, vantaggioso 

Un prodotto che aggiunge una nuova attività al Vostro Commercio 

Un articolo che interessa l'industriale, il commerciante, il negoziante, 
che presenta delle ampie possibilità di applicazione in tutti i settori del lavoro 



Posto principale KóCl 


Nel vostro stesso interesse diffondete il 



SISTEMA AMERICANO DI COMUNICAZIONE 

CREA IL DIRETTO CONTATTO DI VOCE TRA 
IL DIRIGENTE ED I SUOI COLLABORATORI 

MODELLO K 


L'apparecchio TRIO risolve definitivamente il 
problema dei collegamenti tra i vari locali, uf¬ 
fici o reparti di una organizzazione di lavoro. 
Con gli apparecchi TRIO si telefona in alto- 
parlante, non si deve impugnare il microte¬ 
lefono, chi risponde non deve neppure acco¬ 
starsi all'apparecchio, e non interrompe il suo 
lavoro. Col TRIO non vi sono attese, non vi 
sono segnali di occupato. 

Col TRIO si può stabilire una rete telefonica 
a più posti alcuni dei quali si possono con¬ 
siderare principali o direttivi, altri secondari o 
esecutivi. Il TRIO principale può fare chiamate 
o comunicazioni sia individuali che collettive a 
più posti secondari, i vari collaboratori pos¬ 
sono quindi essere interpellati senza muoverli 
dai loro posti. Il TRIO amplifica altresì la co¬ 


municazione della rete telefonica urbana, ren¬ 
dendola così udibile a più persone contempo¬ 
raneamente e consente eventualmente di con-, 
durre una conversazione telefonica senza usare 
le mani. 

Gli apparecchi TRIO sono dotati di una gran¬ 
de flessibilità. Si prestano a numerosissime 
combinazioni sia complesse che semplici. 
L'apparecchio TRIO mod. K differisce dal ben 
noto modello I sviluppato nel 1950 e che ha 
avuto un grande successo di vendita, per mol¬ 
tissimi perfezionamenti. Particolarmente per 
maggior potenza e chiarezza, per maggior nu¬ 
mero di linee e per la possibilità di eseguire 
chiamate sia individuali che collettive, che il 
precedente modello, dotato di commutatore ro¬ 
tativo, non aveva. 



Posto secondario 11 SI 


Listini e prospetti a richiesta 

Cercansi Rappresentanti od Esclusivisti per zone libere 

[UOVA - Officina Costruzioni Radio Elettriche S. A. • P.zza Cadorna 11 - Tel. 802.284 - MILANI» 
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SULLA TEORIA DELLE INFORMAZIONI 

di ALFREDO FERRARO 


1) GENERALITÀ’ 


A lcuni Autori, nella tecnica delle tele¬ 
comunicazioni, chiamano informazione 
un messaggio qualsiasi, trasmesso a distan¬ 
za con un mezzo qualsiasi: ottico, acusti¬ 
co, elettrico, radioelettrico, non in riferi¬ 
mento al contenuto e alla durata dello stes¬ 
so, ma in riferimento alla sua « essenza 
fisica ». 

Alcuni esempi: al microfono giunge una 
informazione acustica. Dopo il microfono, 
l’informazione diviene elettrica. Sono que¬ 
ste informazioni unidimensionali. 

Nel caso della trasmissione delle imma¬ 
gini, si parla invéce di informazioni bidi¬ 
mensionali che, per essere trasmesse e ri¬ 
cevute su un solo canale, richiedono un 
processo di scomposizione e di ricompo¬ 
sizione. Nel caso della televisione a colori 
si parlerà, invece, di informazione croma¬ 
tica. 


Oggi, la teoria delle informazioni asse¬ 
gna al termine « informazione » il suo ve¬ 
ro significato etimologico di « comunica¬ 
zione destinata ad annullare una incertez¬ 
za ». La teoria delle informazioni è una 
teoria matematica che studia le relazioni 
intercorrenti, dal punto di vista probabi¬ 
listico, fra i vari elementi che caratteriz¬ 
zano una comunicazione, applicando il cal¬ 
colo delle probabilità alle informazioni ri¬ 
guardate come combinazioni di segni (sim¬ 
boli) elementari. 


Dato un numero di possibili messaggi, 
sia uguale a 1 la somma di tutte le pro¬ 
babilità connesse con questi messaggi. A 
una domanda che attenda risposta positiva 
o negativa, senza alternativa alcuna, sono 
possibili due sole risposte: « si » e « no ». 
A ciascuna risposta spetta la stessa . proba¬ 
bilità e, precisamente, 0,5, essendo : 

2 x 0,5 = 1 

A una domanda che attenda una risposta 
che specifichi un giorno della settimana, 
sono possibili sette risposte : « lunedì », 

« martedì », ecc. A ciascuna risposta spetta 
la probabilità 0,142..., essendo: 

7 x 0,142... = 1 

E così via, per i mesi dell’anno le pos¬ 
sibili « scelte » saranno 12 e le probabilità 
0,08, per le ore della giornata, le scelte 
saranno 24 e le probabilità 0,04..., ecc. 

Quanto più alto è il numero delle rispo¬ 
ste possibili ed ugualmente probabili, tan¬ 
to piu bassa sarà la probabilità (e massima 
l’incertezza) e tanto maggiore la quantità 
dì informazioni, contenuta nel messaggio. 
E’ evidente che detta quantità è minima 


nel caso di due sole possibilità di scelta 
(es. « sì » e « no »), annullandosi in cor¬ 
rispondenza di una sola possibilità di scel¬ 
ta, in quanto non può sussistere informa¬ 
zione laddove, non essendovi incertezza, 
viene comunicata una notizia già nota. Alla 
domanda: il sole è freddo o caldo? esiste 
una sola risposta: caldo! Ebbene, tale ri¬ 
sposta non costituisce una informazione, 
non essendo presumibile che l’interpellan¬ 
te attenda consciamente la risposta: freddo! 
Essendo l’informazione che determina la 
scelta fra due possibili casi, la minore 
quantità di informazioni ammissibile, que¬ 
sta « quantità » è stata fissata come unità 
di informazione e chiamata bit (binary 
digit — cifra binaria) ; ovviamente, si trat¬ 
ta di una unità priva di sottomultipli. Di 
conseguenza, si dirà che nn messaggio è 
caratterizzato dalla quantità di informazio¬ 
ni, per esempio, di 8 bit, quando esso si 
basa su 8 scelte fra 2 possibilità ; avremo 
che queste saranno : 

[1J 2 S = 256 

Indicando con h il numero dei bit e, 
con N il numero delle scelte, si ha: 

[ 2 J 2° = N 

ossia : 

[31 b = log 2 N 

Infatti, dividendo per 2 le 256 scelte, si 
ottengono 128 scelte. La quantità di infor¬ 
mazioni contenuta nella indicazione del 
gruppo in cui compare la scelta da sele¬ 
zionare, è di 1 bit. Dividendo il gruppo 
segnalato da questa informazione di 1 bit, 
per 2, si ottengono due gruppi di 64 scelte. 
Una ulteriore informazione di 1 bit, ci 
permette di determinare il gruppo contenen¬ 
te la scelta da selezionare. Con altre 5 in¬ 
formazioni di 1 bit ciascuna, passeremo, 
successivamente, da 64 a 82, a 16, a 8, a 
4, a 2 scelte e, in fine, con una ultima in¬ 
formazione di 1 bit, giungeremo alla scelta 
selezionata, come risulta dallo specchio se¬ 


guente : 

256 

128 _ 128 . .1 bit 

64 64 1 » 

32~' 12 .. . 1 » 

_16 16.1 » 

8 "_Ji.. 1 » 

_4_ 4.1 » 

2 " ~2...1 » 

r 1.1 » 


Totale 8 bit 


La relazione [3] si riferisce alla scelta 
di 1 elemento su N. Se gli elementi da 
scegliere sono invece n su N, la relazione 
citata, diviene : 

[4] b = nlog 2 JV 

Ricordando, come già abbiamo detto, che 
la probabilità è data dall’inverso del nu¬ 
mero delle scelte, ritornando all’esempio 
precedente, in luogo della [1], possiamo 
scrivere : 

2 S = tfp 

dove compare la probabilità: 

p = 1/256 

La [2] può così essere posta sotlo la 
forma seguente: 

15 J b = — log 2 p 

Fino a ora, abbiamo ammesso elle tutte 
le scelte siano caratterizzate dalla stessa 
probabilità. In base a questo presupposto 
è più che mai evidente come la quantità 
di informazioni espressa in bit, coincida 
con il numero delle scelte binarie neces¬ 
sarie per addivenire alla scelta selezionata. 
Nel caso considerato in precedenza, abbia¬ 
mo trovato 8 bit e si sono rese necessa¬ 
rie 8 selezioni binarie. Ammettiamo ora 
che, pur continuando a considerare indi- 
pendenti le varie scelte, queste siano ca¬ 
ratterizzate da differenti probabilità: [)-, 

P?■ ., p n . Nel computo della quantità di 

informazioni, si considera come insieme k 
di ciascun simbolo, l’inverso della proba¬ 
bilità di quel simbolo, ossia: 

ki = 1/p 1 ; k 2 = l/p 2 ; . ; k m = l/p m , 

essendo m i gruppi di simboli di uguali 
probabilità. 

Se si ammette che, nel caso generale, la 
scelta avvenga fra un numero infinito (pra¬ 
ticamente grandissimo) di elementi, si può 
ammettere che la probabilità compaia come 
fattore di ciascun termine, in modo da con¬ 
sentirci di scrivere : 

[6] b = Pilog-./cj + p 2 log 2 /c 2 + . + 

+ Pj°&2 k m 

da cui, tenendo conto della [2 ] :. 

m m 

[7] b = S p Iog„& - 5 p i = 

1 -, ^ ’ 
m m 

= — S Pi log 2 1 fk. = — 3 plog 2Pi 

La relazione [ 7 ] ora scritta, è assai im¬ 
portante, in quanto essa dà il numero me¬ 
dio di bit competente a un elemento o 
« simbolo » della trasmissione. 

Come la relazione [7] corrisponde alla 
[3j ; alla relazione [4], in cui si tiene conto 
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di un numero N di elementi scelti, cor¬ 
risponde la relazione seguente: 

m 

L8J b.= n (— 2 p\og,k.) 

1 

E’ evidente che, nel caso in cui la pro¬ 
babilità sia uniformemente distribuita, 
si ha: 

n 

m = n; p 1 = p. 2 = . = p ; 2 = 1 

1 

da cui 19J : 

n n 

b = — il log 2 k, = — 2 log 2 1 jp. = log,, n 

1 1 

ciò che conferma la validità della [2], nel 
caso particolare della identica probabilità 
di ciascuna scelta. 

Nel caso delle trasmissioni telegrafiche, 
facendo astrazione dai simboli di interpun¬ 
zione e vari, essendo 26 le lettere, si ha 
N = 26. Se un telegramma è costituito da 
a simboli, si ha n — a. Le probabilità J! 
saranno quelle pertinenti a ciascuna lettera 
e, per esempio, il valore massimo sarà 
quello relativo alla lettera « e ». E’ inte¬ 
ressante ricordare, a proposito, che mal¬ 
grado la teoria delle informazioni non fos¬ 
se stata allora incora formulata, in base 
a considerazioni esclusivamente intuitive, 
quando venne steso l’alfabeto Morse, si as¬ 
segnò alla lettera « e » come simbolo, un 
solo punto, onde aumentare il più possi¬ 
bile la quantità di informazioni contenute 
in un messaggio telegrafico trasmesso nel 
tempo l. Naturaimente questa- considerazio¬ 
ne venne fatta per ogni simbolo, di cui 
venne statisticamente tenuto conto della 
probabilità di ricorrenza. 

La relazione [9] esprime F entropia che 
caratterizza l’evento di probabilità p { e 
coincide con l’entropia definita da Boltz- 
mann nello studio della teoria cinetica 
dei gas. 

Concludendo, si può affermare che l’en¬ 
tropia esprime il numero di bit/simbolo 
che la stazione trasmittente emette. Il rap¬ 
porto fra il numero di bit/'simbolo e il 
tempo, esprime la capacità della stazione 
trasmittente. Poiché un canale di trasmis¬ 
sione, a causa di disturbi o di altri pa 
rassiti estranei, può determinare la perdita 
di elementi della trasmissione, nel caso in 
cui un canale sia privo di disturbi, ossia, 
nel caso in cui tutti i simboli trasmessi 
siano regolarmente ricevuti, si dice che la 
capacità del canale non è inferiore alla ca¬ 
pacità della sorgente. La capacità di un ca. 
naie rumoroso, che determina la perdita 
di parte dei simboli trasmessi, è inferiore 
alla capacità della trasmittente. 


2) CENNI ALL’APPLICAZIONE DELLA 
TEORIA DELLE INFORMAZIONI ALLA 
TECNICA DELLE TELECOMUNICAZIONI 


Ci riferiamo, naturalmente, alla tecnica 
delle telecomunicazioni elettriche. Si con¬ 
sideri una funzione : 


110 J y = F(t) 

che, sviluppata in serie di Fourier, occupi 
un canale compreso fra le due frequenze 
/min e /max - Una funzione del genere, con¬ 
sente di trasmettere un numero massimo 
di valori indipendenti dato da: 

HI) N = 2 (f — / . ) t 

w max ■'min 7 

Infatti, considerando che la successione 
degli infiniti valori che la frequenza e il 
tempo possono assumere è puramente teo¬ 
rica e che, in pratica, i limiti di percezio¬ 
ne dei nostri sensi rendono discontinua una 
successione continua di valori (poiché la 
distinzione fra due valori assai prossimi è 
legata al potere risolutivo dell’organo di 


senso utilizzato), è evidente la necessità di 
limitare lo sviluppo in serie di Fourier a 
un numero finito di termini. 

Se i valori della frequenza sono f t , f 2 , 

., / e i valori del tempo t 15 t 2 , .. 

t m , le equazioni ottenibili saranno q, es¬ 
sendo: 

[121 N = 2q + l 

Per m>>l, la [12] diviene: 

113 J N = 2q 

Si osservi ora che, assegnando a t la du- 
» rata di un periodo, si ha: 

/max = f l/ T 

da cui: 

q = / T 

‘ J max 

La [13J diviene allora: 

N = 2 / T 

; max 

Ma, poiché i valori di frequenza inferio¬ 
ri a / . non interessano, scriveremo: 

1 min 7 

N = 2 f T — 2 f . T 

•'max 'min 

da cui : 

U4] N = 2 (/_ - / mi „) T 
ossia la [11], c.v.d. Indicando l’intervallo 
di frequenza con A f e generalizzando nuo¬ 
vamente il tempo, utilizzando una funzio¬ 
ne 110] è possibile trasmettere il numero 
di valori indipendenti: 

[15J N = 2 A/t 

Considerando che la quantità di infor¬ 
mazione è definita come la possibilità di 
scelta fra due possibilità, la [15] diviene: 

[16] b = Aft 

La relazione ora scritta, esprime la leg¬ 
ge di Hartley che, essendo stata formulata 
nel 1928, presenta già un certo interesse 
storico. In parole, questa legge può essere 
così enunciata: la quantità di informazio¬ 
ni che può essere trasmessa con un deter¬ 
minato complesso per telecomunicazioni, è 
direttamente proporzionale alla larghezza 
della banda accettata e al tempo di tra¬ 
smissione. Questo, naturalmente, ammet¬ 
tendo che ciascun valore sia caratterizzato 
dallo stesso contenuto di informazione. Si 
osservi che la preposizione di Hartley par¬ 
la di proporzionalità diretta fra la quan¬ 
tità di informazioni e il prodotto A/t; in 
realtà, però, nessun tentativo era stato fat¬ 
to per determinare, nei casi pratici, il va¬ 
lore del coefficiente di proporzionalità. 
Una risposta è stata data appunto dalla 
teoria delle informazioni che, impernian¬ 
dosi sulla legge di Hartley, specifica, co¬ 
me vedremo, che questo coefficiente è di¬ 
pendente dal rapporto segnale/disturbo che 
caratterizza le trasmissioni, dove, con « di¬ 
sturbo » indichiamo tutte le diverse cause 
(interferenze, diafonie, parassiti atmosferi¬ 
ci, industriali e domestici, rumori di fon¬ 
do, ecc.) che agiscono all’atto della rice¬ 
zione con un certo effetto di maschera¬ 
mento nei confronti del segnale utile, tal¬ 
volta con entità tale da annullarne il con¬ 
tenuto di informazioni. 

Si indichino, ora, con S e con R i va¬ 
lori massimi delle funzioni del segnale tra¬ 
smesso s e del rumore r, rispettivamente. 
11 segnale trasmesso, varierà fra i valori 
—S e +S, mentre, il segnale ricevuto, va¬ 
rierà fra i valori —( S+R ) e S+R. Dati 
due differenti valori s x e s 2 della funzione 
sei corrispondenti valori rp e r 2 della 
funzione r, potremo essere certi che la di¬ 
suguaglianza: 

[17] Qi + rU =|= ( s 2 + r 2 ) 

è determinata dalla disuguaglianza: 

L18 J =1= s 2 

solamente nel caso in cui sia: 

[19] | s x — s 2 ) > 2 R 

Infatti, se la [16] non sussiste, non si 
può a priori escludere la [14] sia dovuta. 


anziché al verificarsi della [15], al verifi¬ 
carsi della relazione seguente: 

120] r 1 --J— r 2 

da cui Tindeterminazione e, quindi, l’an¬ 
nullarsi della informazione. 

Noto il valore minimo che può assume¬ 
re la differenza fra due valori, poiché que¬ 
sti siano sicuramente distinguibili uno dal¬ 
l’altro, è possibile definire il numero to¬ 
tale di valori distinguibili all’atto della ri¬ 
cezione, quando il messaggio risulta cor¬ 
rotto da rumore. Detto numero è eviden¬ 
temente dato da 

2 (S + R) S 

[21] N =-= - + 1 

2 R R 


Dalle relazioni 14] e [13], si ha: 

[22] b = 2 A/t log 2 JV [bit/sec] 

Osservando ora che j valori indipendenti 

che possono essere trasmessi nell’unità di 
tempo sono 2 A/ e che, questi valori, pos¬ 
sono essere scelti nell’insieme definito dal¬ 
la 121], si ottiene la capacità del mezzo 
trasmissivo : 

[23] b = 2 A/t log 2 [(S/R) + l] [bit/sec] 
relazione che per: 

S/R» 1 


diviene : 


b = 2 A/t log z (S/R) [bit/sec] 
Questa è l’espressione generalizzata della 
legge di Hartley. E’ importante notare co¬ 
me la capacità, essendo funzione dei tre 
parametri A/, S, R possa rimanere costan¬ 
te, variando convenientemente almeno due 
di questi parametri. E’ quindi evidente eh*-, 
fermo restando le altre condizioni, la quan¬ 
tità di informazioni contenuta in un mes¬ 
saggio rimane invariata, effettuando, per 
esempio, variazioni complementari di tem¬ 
po e di larghezza di banda. Tanto per ci¬ 
tare un esempio, si consideri il fatto che, 
trasmettendo un brano registrato a velocità 
doppia, il tempo richiesto diviene la metà 
ma, la banda di frequenza occupata, di¬ 
viene doppia. Se, all’atto della ricezione, 
il brano viene nuovamente registrato e ri¬ 
prodotto a velocità normale, è chiaro co¬ 
me, raddoppiando la banda di frequenza 
trasmessa e dimezzando il tempo di tra¬ 
smissione, sia rimasto immutato il conte¬ 
nuto di informazioni del messaggio. 

Si supponga, ora, di dover trasmettere 
un messaggio utilizzante N simboli. Pet 
la 122 J, la capacità dovrà essere: 

6 = 2 A/t log 2 iV 
ossia, per la [23] : 

N < (S/R) + 1 
Se, invece, si ha: 


N > (S/R) + 1 

e necessario usare un artificio che con¬ 
senta di aumentare la capacità del canale, 
rendendo più ampia la banda di frequenze 
trasmessa. Ciò si realizza, per esempio, uti 
lizzando adeguati sistemi di modulazione. 
Naturalmente, il sistema di trasmissione do¬ 
vrà consentirlo, altrimenti l’artificio non 
sarà applicabile. Per esempio, data l’alta 
definizione richiesta *per la trasmissione di 
un messaggio televisivo, non essendo pos¬ 
sibile agire sul tempo, a causa della ne¬ 
cessità di mantenere la successione dei va¬ 
ri elementi di immagine, entro il limite 
imposto dalle peculiari caratteristiche fi¬ 
siologiche dell’occhio, ci si trova nella 
impossibilità di utilizzare canali nelle gam¬ 
me delle onde medie e corte, essendo ne¬ 
cessario ricorrere alle onde ultracorte. 

La conclusione cui si perviene, consiste 
nell’affermare, generalizzando la legge di 
Hartley, che la quantità di informazione 
può essere resa grande a piacere, aumen¬ 
tando il tempo o l’ampiezza di banda di 
frequenza, o anche aumentando il rapporto 
segnale/rumore. 
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SIMPIIIS... 

IL RICEVITORE PROFESSIONALE OR 100 

a cura di LUIGI DE ROSA (ilCPX) 


TABELLA I 


Tipo 

Impiego 

Accens. 

Anodo 

Schermo 

Gr glia 

[mA/ 

V] 

Tipo 

equiv. 

[VI 

[A] 

IVI 

[mA] 

[V] 

[V| 

KTV 62 

Pentodo am- 
plific. AF a 
fi variabile 

6,3 

0,3 

260 

8 

80 

3 

2-7 

6K7 

KT 63 

Tetrodo 

amplificai. 

6,3 

0,7 

250 

34 

2 0 

-16,5 


ARP17 

6L6 










(6F6 

X 66 

Triodo-Esodo 

6,3 

0,34 

25l) 


100 

3 

c c. 

6K8 









0,2 


DH 63 

Doppio 

diodo-triodo 

6,3 

0.3 

(come la 6Q7) 


T ra i ricevitori della classe « professiona¬ 
le » provenienti dal « surplus » e che 
hanno particolarmente interessato gli Om’s, 
si può annoverare anche il tipo CR100 con 
i suoi similissimi R1297 e B28. 

Differenti tra loro solamente per qualche 
variante costruttiva, sono tutti di produzio¬ 
ne inglese e presentano caratteristiche no¬ 
tevoli per l’amatore. 

Esiste anche un altro tipo di ricevitore 
siglato CR200 che, però, è sensibilmente 
diverso, poiché impiega un minor numero 
di tubi e riceve entro la banda 15-560 kHz, 
su 4 gamme. 

La pubblicazione di queste note illustra¬ 
tive potrà quindi riuscire utile e gradita 
specialmente al possessore di qualche 
esemplare dei tipi suindicati. 

GENERALITÀ’ 

Il ricevitore navale CR100/2, di cui fig. 2 
dà lo schema elettrico è destinato a rice¬ 
vere segnali modulati in ampiezza e segna¬ 
li telegrafici non modulati, nel campo d’on¬ 
da che va dai 10 ai 5000 metri. Unico in¬ 
tervallo di gamma, tra: 420 e 500 kHz. 

Le gamme di ricezione sono 6 e preci¬ 
samente : 

I gamma = 60 kHz — 155 kHz; 

II gamma = 155 kHz — 420 kHz; 

III gamma = 500 kHz — 1,4 MHz; 

IV gamma = 1,4 MHz — 4 MHz; 

V gamma = 4 MHz — 11 MHz; 

VI gamma = 11 MHz — 30 MHz; 

Esse sono commutabili mediante l’appo¬ 
sito comando previsto sul pannello frontale. 
Impiega i seguenti 11 tubi: 

n. 2 del tipo inglese KTW62 = Ampliti- 
catrici AF (Fj e V 2 ); 
u. 1 del tipo inglese X66 = Convertitore di 
frequenza (F 3 ); 

n. 1 del tipo inglese KTW62 = Oscula¬ 
trice separata ( F 4 ) ; 

n. 3 del tipo inglese KTW62 = Amplifi¬ 
cataci MF (V 5 , V 6 e F 7 ) ; 
n. 1 del tipo inglese DH63 = 2 a detectri- 
ce, CAV, e preamplificatrice BF (F 8 ); 
n. 1 del tipo inglese ICTW62 = 2 a oscu¬ 
latrice (beat) (F 10 ); 

n. 1 del tipo inglese KT63 = Finale di 
potenza (F 9 ); 

n. 1 del tipo inglese U50 = Raddrizza¬ 
trice (Fu). 

La loro posizione sullo chassis è visibi¬ 
le in fig. 3. 

Nella Tabella 1 sono riportati alcuni dati 
d’impiego di detti tipi di valvole ed è in¬ 
dicata l’equivalente con altri tubi della se¬ 
rie americana. 

IL CIRCUITO ELETTRICO 
Antenna 

Esistono n. 2 entrate d’antenna : una per 
sistema a bassa impedenza (100-200 ohm) i 
cui terminali fanno capo, a mezzo delle 
commutazioni interessate, al primo circui¬ 
to accordato di entrata; l’altra, per siste¬ 
ma ad alta impedenza, invece, attraverso 


una piccola capacità (10 pF) è direttamen¬ 
te collegata al circuito di griglia del 1° 
stadio. 

Amplificatore a R.F. 

Gli stadi ampificatori ad AF non richie¬ 
dono alcun commento speciale: è da nota¬ 
re che il guadagno di ogni stadio vien 
mantenuto costante quasi tu tutte le gam¬ 
me di ricezione, mentre l’amplificazione 
del segnale applicato alla griglia della con¬ 
vertitrice risulta notevole. Essa raggiunge 


un tale livello da consentire un rapporto 
ottimo segnale-disturbo, sì da rendere poco 
preoccupante l’apporto di rumore da parte 
del tubo convertitore. 

Com’è noto, nei ricevitori, ogni circuito 
accordato apporta una percentuale di 
« noise » ma, si riesce a rendere insignifi¬ 
canti i disturbi generati nelle valvole che 
seguono, facendo lavorare la prima valvola 
del ricevitore ad amplificazione spinta, af¬ 
finchè alla griglia della valvola che segue 
si presenti un segnale di tale ampiezza per 



Fig. 1, - Il ricevitore professionale CR100 
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cui, l’inevitabile contributo di rumore da 
parte dello stadio successivo, sia percentual¬ 
mente il minore possibile. 

Sulle scale I, II, III e IY, e cioè fino 
a 4 MHz la impedenza dinamica del 1° cir¬ 
cuito accordato è mantenuta sufficientemen¬ 
te alta fino a garantire che il disturbo pro¬ 
dotto dall’agitazione termica in detto cir¬ 
cuito, superi lo « shot noise » della valvola. 

11 primo, infatti, pone limite alla sensi¬ 
bilità utile del ricevitore. Data la vastità 
del campo di frequenze esplorabili (10- 
5000m) nelle 6 gamme, non è stato possi¬ 
bile raggiungere lo stesso risultato su tutte 
le frequenze comprese nelle due gamme più 
elevate del ricevitore. 


Fig. 3. 

Amplificatore a M.F. 

Dall’esame dello schema-commutazioni 
per la selettività variabile, appare che, al¬ 
lorquando il « pass-band » si porta su 6000 
o 3000 Hz, il cristallo resta escluso e ven¬ 
gono altresì variate le connessioni dei cir¬ 
cuiti accordati che seguono appunto il pri¬ 
mo amplificatore a media frequenza. 

Sulle posizioni 1200 e 300 Hz il cristallo 
viene inserito e precisamente tra il circuito 
di placca dello stadio convertitore e l’en¬ 


trata alla prima valvola amplificatrice di 
MÌF con i relativi organi per la regola¬ 
zione della banda passante, della reiezione 
e frase. In queste condizioni di lavoro nel 
primo circuito accoppiato non si provoca 
alcuna perdita nè guadagno, restando uni¬ 
camente alterata fase ed impedenza. 11 se¬ 
condo circuito, invece, resta permanente- 
mente neutralizzato e si è ottenuto, con 
stretta approssimazione, un passaggio di 
bande simmetriche indipendente. 

Per il filtro a 100 Hz i circuiti a MF 
restano nelle medesime condizioni che a 
300; si ottiene un’ulteriore selezione inse¬ 
rendo nei circuiti a BF un filtro con fre¬ 
quenza « ottima » di circa 1000 Hz. L’a¬ 
zione selettiva addizionale conferita da que¬ 
sto filtro è limitata unicamente alla rice¬ 
zione di segnali non modulati. L’uso del 
« pass-band » su 100 Hz riesce eccessiva¬ 
mente selettivo sulle altissime frequenze, 
mentre sulle più basse fornisce un grado 
di selettività ancora apprezzabile. 

C.A.V. 

La tensione per il GAY è ottenuta dalla 
seconda rivelatrice DH63, del resto impie¬ 
gata con circuito del tutto convenzionale. 

Il segnale viene prelevato sulla placca del- 
rultima amplificatrice a MF ed applicato 
ad un diodo. La tensione CA.V, quindi, 
viene portata a controllare entrambi le am- 
plificatrici in AF e le prime due amplifi- 
catrici in MF. 

Le costanti di tempo assegnate riescono 
utili sia nella ricezione fonica che tele¬ 
grafica (a GAY incluso). Infatti, anche du¬ 
rante la ricezione di segnali telegrafici tra¬ 
smessi con cadenza relativamente lenta, l’a¬ 
zione del CAV non dà alcun disturbo. Le 
commutazioni per la inclusione ed esclu¬ 
sione del controllo avvengono in sincroni¬ 
smo con le commutazioni che interessano 
l’oscillatore di nota. 

Le posizioni di scatto sono cinque; e 
precisamente: 2 per la ricezione di onde 
modulate, (1 con CAV, senza CAV), 2 per 


ricezione di onde non modulate (1 con 
CAV, 1 senza CAV) ed 1 posizione centra¬ 
le (stand-by), da usare per temporanee so¬ 
spensioni di ricezione. Viene così a man¬ 
care durante queste brevi pause, l’alimen¬ 
tazione ad alta tensione ad alcune valvole 
(vedi schema elettrico); i filamenti delle 
valvole restano invece accesi ed il ricevi¬ 
tore conserva la sua normale temperatura 
di lavoro. 

Side Tone 

Nel retro del ricevitore esiste uno zocco- 
letto (vedi fig. 4) a 2 prese normalmente 
cortocircuitate dall’inserzione di uno spi¬ 
notto-ponte («listening THRO» - vedi sche¬ 
ma elettrico). Nelle condizioni di corto cir¬ 
cuito il ricevitore acquista maggiore sen¬ 
sibilità, viceversa, con le connessioni aper¬ 
te, il ricevitore diventa meno sensibile e 
in tal caso il « guadagno » viene determi¬ 



nato dalla posizione del potenziometro au¬ 
siliario che normalmente trovasi nella parte 
interna del ricevitore (nel tipo CR100). 
Questo dispositivo è stato previsto per l’uso 
del ricevitore nel controllo della emissione 
di un trasmettitore locale abbinato (moni¬ 
tore). Si rende allora necessaria, la desen¬ 
sibilizzazione del ricevitore ed all’uopo si 
agisce sul potenziometro ausiliario sceglien¬ 
do un’opportuna posizione di. regolazione 
che dipenderà dalla intensità del segnale 
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localmente emesso e ricevuto. In tal caso 
la connessione potrebbe essere comandata 
con circuito proprio insieme alle varie 
commutazioni che geneiralmente accompa¬ 
gnano un passaggio « trasmissione - rice¬ 
zione ». 

Secondo oscillatore e rivelatore 

Il secondo oscillatore che fa pure uso di 
un tubo KTW62 è accoppiato elettrostati¬ 
camente alFultimo stadio di MF. La fre¬ 
quenza di questo oscillatore è variabile a 
mezzo di un comando situato sul pannello 
e così la risultante nota di battimento può 
essere regolata a piacere. L’ampiezza del¬ 
l’oscillazione è tale da poter modulare an¬ 
che un segnale di alto livello presente sul 
diodo, ma resta al disotto della tensione di 
ritardo del CAV e perciò non disturba i 
circuiti del controllo automatico di volume. 
Una efficace schermatura dei componenti e 
circuiti del secondo oscillatore impedisce 
che le sue armoniche possano interferire 
col segnale in arrivo. 

La bassa frequenza 

Il triodo preamplificatore a BF è accop¬ 
piato mediante resistenze-capacità al tetro¬ 
do finale salvo che per la posizione 100 Hz 
del « pass-band ». Infatti, in questa condi¬ 
zione di funzionamento, tra la preamplifica- 
trice e l’amplificatrice a BF viene inserito 
un filtro di caratteristiche adatte. In ambe¬ 
due i casi, il guadagno in BF resta uguale. 
Le uscite in BF sono tre: 



a) 2 prese a jack sul pannello fron¬ 
tale per cuffie telefoniche; il massimo li¬ 
vello utilizzabile su queste uscite è di cir- 
«a 8 dB al disotto di 1 milliwatt, per 
cui risulta impossibile qualsiasi sovracca¬ 
rico sonoro con stazioni molto potenti ; 

b) 1 presa per bobina mobile di 3 ohm 
con 2 watt di utilizzazione ; questa uscita 
resta interrotta dalla inserzione di jack nel¬ 
la presa per cuffie; 

c) 1 jjresa per linea a 600 ohm, con 


livello massimo di uscita del valore conven¬ 
zionale di circa 2 milliwatt. L’inserzione di 
jack per cuffia non provoca alcuna interru¬ 
zione, cosicché resta possibile un ascolto- 
controllo locale quando la ricezione viene 
passata in linea. 

Le prese di cui b) e c) sino accessibili 
nel retro del ricevitore su apposita piastri¬ 
na (fig. 4). 


Alimentazione 

L’alimentatore incorporato nell’apparec¬ 
chio è composto da: 

— n. 1 valvola raddrizzatrice U 50; 

— dal trasformatore di alimentazione 
munito di cambio tensioni, dagli organi di 
filtraggio e livellamento. 

Le prese ricavate sul primario del tra- 
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TABELLA II 


Gamma 

Frequenze 

« A » 

« B » 

I 

60 kHz 

1,5 /xV 

2,0 pV 

155 kHz 

1,2 pV 

2,0 pV 

II 

155 kHz 

1,4 pV 

2,0 pV 

420 kHz 

1,3 «V 

2,0 pV 

III 

500 kHz 

1.4 u.V 

2,0 pV 

1,4 MHz 

1,3 pV 

2,0 pV 

IV 

1,4 MHz 

1,6 pV 

2,0 pV 

4 MHz 

1,2 pV 

2,0 pV 

v 

4 MHz 

1,9 pV 

4,0 pV 


11 MHz 

1,4 pV 

2,0 pV 

VI 

11 MHz 

3,6 pV 

5,0 /xV 

28 MHz 

1,7 pV 

3,0 pV 



Fig. 5. - Comportamento del GAS' in funzione del rapporto segnale-disturbo. Quinta 
gammi)., frequenza 11 MHz. .Entrata attraverso una resistenza antiduttiva di 100 ohm, 
banda passante 3 kHz. A = Uscita dovuta a segnale modulato al 40 % a 400 Hz. 
B = Uscita con modulazione esclusa. C — L’entrata richiesta per dare un rapporto 
segnale-disturbo di 10 dB, varia tra 1,0 e 5,0 microV. Z) = Rapporto segnale-di¬ 
sturbo massimo, fari a 30 15 dB, 


TABELLA III 


Gamma 

Frequenze 

Attenuazione se 

gnale immagine 

« A » 

« B » 



I 

60 kHz 

100 dB 

100 dB 

155 kHz 

100 dB 

100 dB 

II 

155 kHz 

100 dB 

100 dB 

420 kHz 

100 dB 

100 dB 

III 

500 kHz 

100 dB 

100 dB 

1,4 MHz 

100 dB 

100 dB 

IV 

1,4 MHz 

100 dB 

100 dB 

4,0 MHz 

80 dB 

70 dB 

V 

4,0 MHz 

94 dB 

84 dB 

11,0 MHz 

60 dB 

50 dB 

VI 

11,0 MHz 

59 dB 

50 dB 

28,0 MHz 

30 dB 

25 dB 


TABELLA IV 


Posizione 

pass-band 

« A » 

Totale larghezza di banda per attenua¬ 
zione entro : 

B 

ft » 

Totale larghezza di banda per 
attenuazione compresa entro 

6 dB 

6 dB 

40 dB 

60 dB 

6 kHz 

3 kHz 

1,2 kHz 

0.3 kHz 

6 kHz 

2,7 kHz 

1,2 kHz 
0,35 kHz 

16 kHz 
8,5 kHz 

5.4 kHz 

4.5 kHz 

21 kHz 

13 kHz 

8.8 kHz 

6.8 kHz 

5-8 kHz 

2 - 3,5 kHz 

1,0 - 1,5 kHz 

0,25 - 0,45 kHz 


sformatore lo rendono adatto a funzionare 
con i seguenti voltaggi: 200-315; 220-230; 
240-250 V. 

Frequenza = 50 periodi. Fusibile tarato 
a 2 A. Un interruttore a leva disposto 
sul pannello frontale comanda l’accensione 
o non del complesso. Il consumo è di cir¬ 
ca 85 watt. 

L’apparecchio può funzionare anche con 
alimentazione da batterie. 

Per i collegamenti da eseguirsi vedere gli 
attacchi indicati in fig. 4. 

Nell’interno dell’apparecchio una commu¬ 
tazione a ponticello è prevista per il passag¬ 
gio dell’alimentazione a corrente alternata 
a quella in corrente continua (vedi fig. 4). 

Per il funzionamento si richiede l’impie¬ 
go di n. 2 batterie: 1 per la bassa ten¬ 
sione (accumulatore 6 V - 4 A), 1 per l’alta 
(batteria di circa 250 V - 100 mA). L’appa¬ 
recchio può dare un risultato ancora sod¬ 
disfacente con impiego di batteria anodica 
a 160 V-60 mA. 

E,’ ancora possibile ottenere il funziona¬ 
mento dell’apparecchio con un solo accu¬ 
mulatore a 6 volt e forte capacità, median¬ 
te l’impiego di un vibratore o survoltore 
rotante. 

SENSIBILITÀ’ DEL RICEVITORE 

La massima sensibilità utile è limitata dal 
rumore generato nello interno del ricevitore. 

Il GAS comincia a far sentire la propri® 
azione con segnali in entrata di valore su¬ 
periore a quelli indicati per ogni scala. 

Nella Tabella II sono annotati i valori 
di entrata indispensabili per assicurare an¬ 
cora un buon rapporto segnale/disturbo es¬ 
sendo attivo il CAV. 

RAPPORTO SEGNALE/DISTURBO 

— Per segnali modulati-rapporto 10 dB 
— ed è il rapporto tra le due uscite: 

à) con entrata modulata a 400 Hz al 
40 %, e 

b ) con modulazione assente. 

— Per segnali non modulati-rapporto di 
20 dB — ed è il rapporto tra l’uscita a BF 
ottenuta dal secondo oscillatore con i segna¬ 
li di entrata indicati e l’uscita prodotta dal 
rumore del ricevitore a segnale del gene¬ 
ratore mancante. 

AZIONE DEL CONTROLLO 
AUTOMATICO DI SENSIBILITÀ’ 

L’effetto del CAS è tale che l’uscita in 
BF resta costante intorno a + 3,5 dB per 
una variazione del segnale in entrata di 60 
dB oltre i valori di entrata indicati in Ta¬ 
bella II. 

Per le misure, l’uscita del generatore di¬ 
segnali va collegata ad un terminale della 
presa d’antenna « D » attraverso una resi¬ 
stenza antinduttiva di 100 ohm, mentre l’al¬ 
tro terminale della medesima presa « D » 
va collegato alla massa del ricevitore « E ». 
Sarà usata la banda passante di 3 kHz. 

Le curve di fig. 5 mostrano il compor¬ 
tamento del CAS in funzione del rapporto 
segnale/disturbo, ed è stata ricavata sulla 
quinta gamma. Frequenza = 11 MHz. 

SELETTIVITÀ’ 

Alta Frequenza 

La Tabella III ripoma di fianco, mostra 
l’attenuazione prodotta al segnale imagine, 
dai circuiti ad alta frequenza. 

Nelle colonne « A » sono riportati i va¬ 
lori tipici misurati su di un ricevitore pro¬ 
totipo ; 

nelle colonne « B » i valori minimi tol¬ 
lerati per tutta la produzione dei ricevitori: 

Media Frequenza 

La banda media passante per i circuiti 
accordati a MF è di 465 ± 2 kHz (fre¬ 
quenza del cristallo). 

Nella Tabella IV sono indicati, per le 4 
posizioni di funzionamento del « pass- 
band » i limiti assegnati e quindi la « bar¬ 
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riera » opposta a segnali di canale adia¬ 
cente. 

Anche qui nella colonna « A » sono ri¬ 
portati i valori ricavati da misure eseguite 
su di apparecchio prototipo, mentre in 
« B » i minimi di tolleranza ammessi. 

In figura 6 e figura 7 le curve di rispo¬ 
sta a MF e da BF in funzione delle 4 po¬ 
sizioni del controllo di selettività. 


Bassa Frequenza 

La risposta in BF può considerarsi co¬ 
stante, variando di un piccolo valore en¬ 
tro ± 4 i dB, tra 100 e 6000 Hz. 

L’inserzione del filtro a BF con il « pass- 
band » sulla posizione 1000 Hz assicura il 
passaggio di una stretta banda di frequen¬ 
ze, pari circa a ]O n Hz con un’attenuazio¬ 
ne inferiore ai 6 dB. 


L’attenuazione per frequenze superiori a 
200 Hz è di almeno 20 dB. La curva di 
fig. 8 dà la risposta a BF. 

COSTITUZIONE MECCANICA 

Meccanicamente robusto, il ricevitore ha 
l’aspetto illustrato in fig. 1 e si compone 
di 4 parti principali indipendenti tra loro. 
Esse sono: il cofano con coperchio supe¬ 
riore, il telaio, il pannello frontale, il co¬ 
perchio inferiore per la chiusura del telaio. 

Il pannello frontale, avvitato ai bordi 
del cofano ed allo chassis risulta facilmen¬ 
te asportabile dopo di aver rimosso le va¬ 
rie manopole e la ghiera ad anello dell’in¬ 
terruttore generale. La rimozione del co¬ 
perchio di fondo del telaio rende accessi¬ 
bili comodamente tutti gli organi per l’al¬ 
lineamento dei circuiti ad AF non che i 
circuiti di alimentazione valvole. 

Il blocco condensatori variabili forma 
un complesso unico con il meccanismo de¬ 
moltiplicatore del comando sintonia, con 
il tamburo-scale e con il sistema calibrato 
per minimi apprezzamenti. Grazie ad esso 
ogni frequenza di ricezione può essere de¬ 
finita da tre indicazioni: 

L’esplorazione completa di ciascuna gam¬ 
ma e cui corrisponde la corsa longitudinale 
dell’indice sul tamburo, avviene su 9000° 
di rotazione complessiva del comando prin¬ 
cipale sintonia. Un quadrante graduato da 
0 a 25 permette la lettura, tra due tacche, 
relativa allo spostamento di 360°; un se¬ 
condo quadrante, di più ampie propor¬ 
zioni, è graduato da 0 a 10 ed una divi¬ 
sione comprende lo spostamento prodotto 
da una rotazione di 36°, pari praticamente 
a 5 kHz sulla banda di 30 MHz. 

OSSERVAZIONI 

Il ricevitore descritto si presta egregia¬ 
mente alle modifiche ed adattamenti che 
normalmente l’OM preparato usa praticare. 

Potrà ciò essere argomento di una pros¬ 
sima nota. 

A titolo di cronaca diciamo che, in una 
sua corrispondenza da Stockport (Gran Bre¬ 
tagna), ove si è recentemente recato, il no¬ 
stro amico OM di Ivrea I1BZZ, ci comu¬ 
nicava di aver constatato personalmente 
quanto grande fosse il prestigio di cui il 
CR100 gode presso gli OM’s/G. Colà, in¬ 
fatti, dove manca il « surplus » americano, 
esso occupa posizioni di primissimo ordine, 
ed in qualche caso, le modifiche apportate 
da un intelligente OM (impiego di valvole 
Rimlock, ecc.) lo hanno reso tanto interes¬ 
sante da poterlo ben tenere a confronto dei 
più noti e quotati radioprofessionali. * 


NUOVO TRASMETTITORE 
PER IL TERZO PROGRAMMA 

U n cambiamento che ha migliorato l’a¬ 
scolto europeo del ITI programma del¬ 
la R.A.I., è avvenuto nelle onde corte. La 
stazione di 20 kW di Roma P.S. ha ceduto 
il proprio posto ad un trasmettitore di 50 
kW dislocato a Santa Palomba. La lun¬ 
ghezza d’onda è rimasta invariata: metri 
76,34 (3,93 MHz). 

Il nuovo trasmettitore può anche funzio¬ 
nare ad onda media e costituisce una buo¬ 
na riserva per le stazioni di Roma I e 
Roma II, in caso di loro avaria. 


NUOVA CULLA 

Il giorno 21 luglio 1952 la casa dell’amico 
Renzo Grumi della « Erre Erre » è stata al¬ 
lietata dalla nascita del piccolo Robertino. 

Le migliori felicitazioni dalla famiglia de 
« l’antenna ». 
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Ilote sull’antenna Vagii 


di Amelio Pepe 


L ’antenna direzionale ad elementi paras¬ 
siti, costruita la prima volta dal giap¬ 
ponese Yagi, è quella che permette il mag¬ 
gior guadagno con pari ingombro e con 
la maggior semplicità di costruzione. Essa 
è perciò la favorita dei radianti, non solo, 
ma è largamente usata anche in campo 
commerciale per comunicazioni tra punti 
fissi. 

I dati per la costruzione di una tale an¬ 
tenna vengono ricavati di solito dai gra¬ 
fici su cui è possibile rilevare le spaziature 
tra gli elementi per il massimo guadagno. 
Tali spaziature sono (fig. 1) 0,15 A per il 
riflettore e 0,1 A per i direttori. Le lun¬ 
ghezze dei vari elementi vengono ricavate 
da formule d’uso pratico che, all’incirca, 
danno per il riflettore il 5 % in più e per 
i direttori il 4 4- 5 % in meno della lun¬ 
ghezza del dipolo alimentato. 

Con tali spaziature, e dopo una accurata 
messa a punto sperimentale delle lunghez¬ 
ze dei dipoli, il guadagno dell’antenna so¬ 
pra un dipolo semplice è: 


per antenna composta di : 

Radiatore e riflettore.5,‘ 

Radiatore e direttore.5,' 

Radiatore, riflettore e un direttore . 7 

Radiatore, riflettore e due direttori . 9 


DA RESISTENZA DI RADIAZIONE 

Ma c’è una cosa molto importante da 
considerare costruendo una Yagi, che in¬ 
vece spesso viene trascurata: la resistenza 
di radiazione. E’ noto che essa per un di¬ 
polo semplice e lontano da ostacoli è di 
circa 73 ohm; il che è come dire che il 
dipolo si presenta alla linea che lo ali¬ 
menta come una resistenza di 73 ohm. Per 
il massimo trasferimento di energia e per 
evitare riflessioni, cioè, perchè tutta l’ener¬ 
gia trasportata dalla linea venga trasferita 
al dipolo e da esso irradiata, è necessario 
che anche l’impedenza caratteristica della 
linea sia di 73 ohm. 

Se, per ragioni varie, la linea adoperata 
ha un’impedenza diversa (di solito supe¬ 
riore) occorre inserire tra linea e dipolo 
un trasformatore, o adattatore d’impeden¬ 
za, per portarla a tale valore. Si rende ne¬ 
cessario perciò conoscere qual’è la resi¬ 
stenza di radiazione dell’antenna. Per una 
Yagi questo valore dipende daUa spazia¬ 
tura, dalla lunghezza e dal numero degli 
elementi parassiti che la compongono; es¬ 
so scende a valori notevolmente bassi per 
antenne a molti elementi a spaziatura stret¬ 
ta. Il grafico in fig. 2 dà i valori della 
resistenza di radiazione per un’antenna 
composta di dipolo alimentato e riflettore 
(linea continua) e per un’antenna compo¬ 
sta di dipolo e direttore (linea tratteggia¬ 
ta) in funzione della spaziatura. In tale 
grafico, per ogni spaziatura gli elementi 
s’intendono sintonizzati per il massimo 
guadagno (dato jn fig. 1). La tabella se¬ 
guente dà i valori delle resistenze di ra¬ 


diazione per antenne a più elementi con 
spaziature per il massimo guadagno (riflet¬ 
tore a 0,15 À, direttore a 0.10 X: 

per antenna composta di: 

Radiatore e riflettore . 

Radiatore e direttore . 

Radiatore, riflettore e un direttore 
Radiatore, riflettore e due direttori 

Resistenze di radiazione di così basso va¬ 
lore non sono desiderabili per tre princi¬ 
pali motivi: 

1) Il rendimento dell’antenna diminui¬ 
sce perchè a pari resistenza ohmica (mi¬ 
surata alla frequenza di lavoro) una sem¬ 
pre maggior percentuale di energia andrà 
dissipata in calore man mano che la resi¬ 
stenza di radiazione diminuisce; possiamo 
considerare, infatti, le due resistenze in se¬ 
rie e formanti un partitore. 

2) Il Q dell’antenna, e perciò la selet- 


1 

guadagno massimo ottenibile : 
dB pari a circa 3,5 volte la potenza 

dB pari a circa 3,7 volte la potenza 

dB pari a circa 5 volte la potenza 

dB pari a circa 8 volte la potenza 


tività, aumenta di molto; ciò significa che 
il rendimento dell’antenna è ottimo sol¬ 
tanto su una banda di frequenze più stret¬ 
ta di quella che si ha con il dipolo sem¬ 
plice. 

3) L’adattamento alla linea diventa più 
difficile e la messa a punto (sintonizza¬ 
zione degli elementi) assai più critica. 

Queste sono le più comuni cause di scar¬ 
si risultati, di delusioni o di insuccessi per 
molti che lavorano con le « Beam ». 

ANTENNE A SPAZIATURA LARGA 

A questi inconvenienti c’è rimedio: quel¬ 
lo di usare la spaziatura larga. Ovviamen¬ 
te ciò è possibile soltanto alle frequenze 
più elevate, perchè le maggiori dimensioni 
possono costituire un limite pratico alla 
loro costruzione. Con la spaziatuar larga 
la resistenza di radiazione non si riduce a 
valori tanto bassi, e sopratutto la sintonia 
è più piatta rendendo assai più facile la 
messa a punto. Logicamente il guadagno 
non sarà quello massimo, ma risultati con¬ 
creti saranno raggiunti più facilmente. Una 
antenna a quattro elementi facente uso di 
spaziatura larga che può lavorare bene su 
una banda di un paio di megahertz è la se¬ 
guente : 

lunghezza riflettore . . . 0,496 À 

lunghezza radiatore . . 0,470 X 

lunghezza primo direttore . 0,447 A 

lunghezza secondo direttore . 0,439 A 

Resistenza di radiazione: circa 28 ohm. 


Le Yagi hanno avuto importantissime ap¬ 
plicazioni durante la guerra per comuni- 


resistenza di radiazione : 
25 ohm 
]4 ohm 
8 h- 10 ohm 
5 -t- 6 ohm 


cazioni tra punti fissi (ponti radio) e an¬ 
che in alcuni tipi di Radar. Orbene, la mag¬ 
gior parte era a spaziatura larga, e questo 
sta a dimostrare i migliori risultati così 
ottenibili. Il guadagno era incrementato 
aumentando il numero degli elementi di¬ 
rettori; in alcuni tipi di antenne speri¬ 
mentali si arrivò ad alcune decine, con 
ampiezza del fascio dell’ordine della de¬ 
cina di gradi e meno. 

Un’antenna a spaziatura larga molto usa¬ 
ta portava quattro direttori spaziati di 
0,34 A e il riflettore a 0,15 A; la sua resi¬ 
stenza di radiazione era sui 35 ohm. I van¬ 
taggi principali che si hanno con antenne 
di questo tipo sono quelli di poter lavo¬ 
rare su una banda di alcuni megahertz con 
buon rendimento e di permettere la loro 
costruzione in base ai dati omettendo, o 
quanto meno, semplificando le sempre lun¬ 
ghe e tediose operazioni di messa a punto. 

ADATTATORI D’IMPEDENZA 

Poiché non è possibile disporre di cavi 
di alimentazione, nemmeno coassiali, di 
impedenze così basse da poter essere con¬ 
nessi direttamente al centro del dipolo ali¬ 
mentato, si rende necessaria l’interposizio¬ 
ne di un sistema adattatore d’impedenza. 
Numerosi sono i tipi che si possono ado¬ 
perare ; fra i molti, il « folded », o dipolo 
ripiegato è uno dei più comuni. 

Con tale adattatore, tuttavia, occorre te¬ 
ner presente che il suo rapporto di tra¬ 
sformazione è di 1 : 4 per cui l’adattamen¬ 
to può avvenire soltanto nei casi in cui 
l’impedenza caratteristica della linea sia 
quattro volte quella dell’antenna. 

Altri tipi di adattatori comuni sono i 
tipi a « T », meno comuni quelli a « gam¬ 
ma », a « delta », a « stub ». Tutti hanno 
in comune un inconveniente: di richiedere 
la messa a punto, non essendo possibile un 
dimensionamento sufficientemente accurato 
in sede di progetto. 

Esiste un altro tipo di adattatore che è 
particolarmente indicato per le antenne ti¬ 
po Yagi anche a spaziatura stretta, poiché 
il rapporto di trasformazione può essere 
stabilito a seconda delle necessità, e che 
presenta il vantaggio di non richiedere mes- 


spaziatura 0,20 A 


spaziatura 0,20 A 
spaziatura 0,25 A 
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sa a punto. Questo adattatore appartiene 
alla famiglia del « folded » e potrebbe es¬ 
sere chiamato per la sua forma « adattatore 
a dipolo ripiegato a diametri disuguali ». 
Esso lavora sullo stesso principio del « fol¬ 
ded » ma jl rapporto di trasformazione è 
funzione del rapporto fra i diametri e della 
distanza tra gli elementi. 

Il grafico in fig. 3 dà la possibilità di 
■calcolare le dimensioni di un tale adatta¬ 
tore per ogni valore di rapporto di tra¬ 
sformazione d’impedenza desiderato. Ad 
esempio, volendo adattare l’antenna a spa¬ 
ziatura larga prima descritta, la cui resi¬ 
stenza di radiazione è 28 ohm, ad una 
linea di 300 ohm, si troverà che il rappor¬ 
to di trasformazione necessario sarà: 

300/28 = 10,7 

Tracciando sul grafico una linea retta 
passante al centro per il valore 10,7, si 
possono scegliere i valori del rapporto tra 
i due diametri (o i due raggi) e del rap¬ 
porto tra la distanza fra i centri e il rag¬ 
gio minore. 

Così, se il valore scelto del rapporto tra 
i diametri è uno a quattro, si potrà usare 
un conduttore (tubo) di 24 mm di diame¬ 
tro e l’altro di 6 mm. La distanza fra i 
centri sarà data dal rapporto di 13 (letto 
sul grafico) moltiplicato 3 mm (raggio del 
conduttore più piccolo) uguale 39 mm. Se 
fosse stato scelto il rapporto fra i diametri 
di 1 : 3 le dimensioni sarebbero risultate: 


Diametro maggiore 24 mm 

Diametro minore 8 mm 

Distanza = 7,5 X 4 = 30 nrm 


Altro esempio: Sia da adattare una Yagi 
a quattro elementi a spaziatura stretta ad 
una linea di 300 ohm. Resistenza di ra¬ 
diazione 6 ohm. 




spaziatura i 

Fig. 3 



Fig. 2 


Rapporto di trasformazione 300/6 = 50 
Rapporto tra i diametri scelto 1 : 6 
Diametro maggiore 30 mm 
Diametro minore 5 mm 

Distanza = 8,5 X 2,5 — 21,2 mm 
Come si vede, il sistema diventa critico 
sia nella costruzione che nel funzionamen¬ 
to. In tali condizioni è sufficente lo spo¬ 
stamento di un elemento per azione del 
vento per creare disadattamenti e riflessioni 
di energia lungo la linea. Una costruzione 
robusta è oltremodo consigliabile, anche te¬ 
nendo conto del fatto che elementi di gran¬ 
de diametro, alla robustezza aggiungono i 
pregi di una minor resistenza ohmica e di 
un più basso « Q ». 

In questo esempio, se la linea da adat¬ 
tare fosse stata di 72 mm (cavo coassiale) 
il rapporto di trasformazione sarebbe stai in 
di 72/6 = 12, invece che di 50, rendendo 
meno facili disadattamenti accidentali. 

Quando antenna e linea sono bene adat. 
tate tra loro e lungo la linea non ci sono 
irregolarità che possono provocare riflessio¬ 
ni, il sistema antenna-linea si presenta al 
tank del finale come carico puramente re¬ 
sistivo e, perciò, non ne disturba la sin¬ 
tonia. Ma se parte dell’energia viene ri¬ 
flessa, si vedrà che variando l’accoppia¬ 
mento d’antenna occorre ritoccare il con¬ 
densatore del tank per « rifare il minimo ». 
Questa è una indicazione di disadattamento 
che, fin dove è possibile, occorre evitare. 

* 


N.d.R. - Il grafico di fig. 3 è ricavato dal 
volume « The Radio Amateur’s Handbook », 
pag. 323 dell’ediz. del 1951. 


IN BREVE 

TTna pubblicazione interessante è il 
« World Radio Handbook bulietin » 
edito da O. Lund Johansen. L’editore, che 
è famoso in tutto il mondo per il « World 
Radio Handbook for listeners » e per il 
« World Radio Valve Handbook » (che sa¬ 
rà prossimamente edito in lingua italiana 
dalla « Editrice II Rostro »), chiede a 
lutti i radioamatori delle onde corte una 
partecipazione alla formazione di questo 
bollettino. Tutti i radioamatori che sono 
a conoscenza di notizie su programmi, sta¬ 
zioni ad onde corte, notizie che concernono 
la vita delle * stazioni stesse, sono pregati 
di volerle inviare o direttamente: Lindorf- 
sallé I - Ilellcri.ii (Copenaghen - Denmarki 
oppure inviarle al signor Pisciotta Antoni¬ 
no, Via San Francesco d’Assisi 36-C, Opera 
(Milano). 

C n 7200 kHz dalle 14 alle 16 e dalle 
O ore 21,30 alle 01,00 è in aria una sta¬ 
zione « Radio Juventud de Cadiz » spagno¬ 
la. Caratterizzata da una buona modulazio¬ 
ne e discreta potenza. 

Un’altra « Radio Juventud de Murcia s 
emette con buoni risultati sulla frequenza 
di 7104 kHz. Il programma giornaliero va 
in onda dalle ore 13 alle 14 e dalle 21 
alle 23,30, 
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notiziario industria 




I varistori Philips “VRD 


1 ? 


L a nostra rivista ha largamente divul¬ 
gato a suo tempo le proprietà e le 
applicazioni dei termistori e largo è 
stato l’interesse che questi hanno susci¬ 
tato nell’ambito dei nostri lettori. 

La ragione di tanto interesse fu mo¬ 
tivata dai seguenti fattori: vasto campo 
di applicazione, economia di costo e di 
spazio e sopratutto facile reperibilità di 
questi elementi sul nostro mercato, cosa 
questa che permetteva una pronta ado¬ 
zione delle applicazioni descritte previa 
una facile sperimentazione. Anche dei 
varistori s’occupò la nostra rivista ma 
sempre in descrizioni di applicazioni di 
oltre frontiera giacché tale prodotto non 
era allora reperibile con facilità in Ita¬ 
lia. La Philips Italiana ha ora arricchi¬ 
to la sua gamma di prodotti con i vari¬ 
stori che diventano così di facile ap¬ 
provvigionamento sia per il campo spe¬ 
rimentale che per quello produttivo. I 
nostri affezionati nelle colonne che se¬ 
guono troveranno una completa e det¬ 
tagliata documentazione di queste spe¬ 
ciali resistenze il cui campo di appli¬ 
cazione, come appresso descritto, è di 
vastissime proporzioni. 

INTRODUZIONE 

La maggior parte dei conduttori di 
corrente hanno una resistenza costante, 
cioè, la loro caratteristica corrente-ten¬ 
sione è lineare. 

Invece la .resistenza dei numerosi se¬ 
mi-conduttori non è costante. E’ per 
questo che il valore ohmico delle resi¬ 
stenze « NTC » (termistori) varia con la 
temperatura: assa diminuisce considere¬ 
volmente per temperatura in aumento. 

Le resistenze « VDR » si caratteriz¬ 
zano dal fatto che il valore varia con 
la tensione applicata: la loro resistenza 
si abbassa fortemente allorché la ten¬ 
sione aumenta. Mentre, per una resi¬ 
stenza ohmica, l’intensità di corrente è 
proporzionale alla tensione (vedere A, 
fig. 1), per una «VDR» l’intensità di 
corrente è proporzionale alla terza e al¬ 
la quinta potenza della tensione (v. B. 
fig. 1). 

Questa importante proprietà può ve¬ 



nire spiegata in più modi: le applica¬ 
zioni più importanti e d’altronde le più 
indicate sono la soppressione dello scin¬ 
tillio all’atto dell’apertura e chiusura e 
ia protezione contro le sovratensioni in 
genere. 

Le resistenze « VDR » permettono di 


risolvere dei problemi con soluzioni 
semplici ma più efficaci, più sicure e 
meno costose, inoltre, queste resistenze 
sono poco ingombranti. 

La materia resistente « VDR » è co¬ 
stituita da granelli di silicio, cementati 
con l’intervento di una sostanza legan¬ 
te. In generale, essa si presenta sotto 
forma di dischi di diversi diametri e 
di diversi spessori. 


PROPRIETÀ’ ELETTRICHE 

Quando ad un conduttore di resisten¬ 
za R, si applica una tensione E, l’in¬ 
tensità di corrente per la legge di 
Ohm è: 

E 

T -»_ 

R 

11 comportamento delle resistenze 
« VDR » per una tensione continua si 
esprime con la formula: 

I = KE a 

in cui K è una costante (uguale alla 
intensità della corrente in ampère per 
E = IV) ed a una misura di variazio¬ 
ne in funzione della tensione. 

Si può scrivere così: 

E = CI P 

espressione nella quale C = 1/K^ 

(uguale alla tensione in volt per I=1A) 

e p = l/a. 

Per una data resistenza, tanto le co¬ 
stanti K e C, che gli esponenti a e p 
hanno un valore determinato, che re¬ 
sta costante per densità di correnti com¬ 
prese fra 0,1 mA e 1A circa per cm ! di 
sezione del materiale. Per densità di 
correnti inferiori a 0,1 mA/cm 2 a dimi¬ 
nuisce, ma il materiale conserva il suo 
carattere non-lineare. 

Il valore degli esponenti dipende dal¬ 
la composizione delle resistente e dalla 
loro fabbricazione; « può variare da 3 
a 6. Se non altrimenti specificato, l’a 
delle resistenze « VDR » fornite è com¬ 
preso fra 4 e 5 ((3 = 0,20 0,25). 


La costante C dipende non solamen¬ 
te dalla composizione e dal metodo di 
fabbricazione, ma anche dalla forma e 
dalle dimensioni delle resistenze. 

Per le « VDR » in forma di dischi, C 
è proporzionale allo spessore 1 del disco 
e inversamente proporzionale alla po¬ 
tenza |3 della sezione circolare S: 

C = Kl/S 13 

Dunque, perchè C sia piccolo, biso¬ 
gna che il disco sia sottile. 

Nel caso di una sezione di circa 5 
cm ! , C è normalmente, all’incirca di 
150 per min di spessore del disco. 

Come lo dimostrano i grafici corren¬ 
te - tensione della figura 2, per valori 
deboli di C/mm, fj aumenta leggermen¬ 
te. Questa figura dà, a doppia scala lo¬ 
garitmica, la variazione della tensione 


in funzione della intensità di corrente, 
in modo che f* è rappresentato dalla in¬ 
clinazione dei grafici. 

Le variazioni della temperatura non 
provocano una notevole modificazione 
degli esponenti a e (5; di modo che C 
diminuisce a temperatura in aumento. 

Perciò, le resistenze « VDR » hanno 
un coefficiente di temperatura negativo: 
quando la tensione resta costante l’in¬ 
tensità della corrente diminuisce di cir¬ 
ca 0,60% per °C, mentre quando l’inten¬ 
sità della corrente resta costante, la ten¬ 



sione diminuisce di circa 0,12% per °C. 

Le proprietà elettriche delle resisten¬ 
ze « VDR » sono particolarmente stabili 
(fin tanto che non si cagiona forte so¬ 
vraccarico); esse non sono influenzate 
dalla pressione meccanica, nè da urti. 
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COMPORTAMESTO ALLE TENSIONI 
ALTERNATE 

Uno dei grandi vantaggi del materia¬ 
le « VDR » è l’assenza totale di effetto 
polare, cioè che il grafico corrente-ten¬ 
sione è rigorosamente simmetrico (vedi 
fig. 3). Così l’applicazione d’una tensio¬ 
ne alternata non provoca alcun effetto 
di raddrizzamento. 

Benché la corrente sia costantemente 
in fase con la tensione che resta sim¬ 
metrica, la curva della corrente prende 
tutt’altra forma di quella della tensione, 
in seguito alla forte variazione della re¬ 
sistenza del materiale al variare della 
tensione. La fig. 4 ne costituisce un 
esempio tipico per una tensione alter¬ 
nata sinusoidale. La corrente risultante 
comporta una percentuale elevata di ter¬ 
za armonica. 

Per un valore efficace E eft della ten¬ 
sione alternata (e per « = 4), l’inten¬ 
sità della corrente è circa 2 volte più 
grande che nel caso di una tensione 
continua E = E„ f , cioè: la perdita di 
energia, oppure il calore dissipato in 
una resistenza « VDR » è per una ten¬ 
sione alternata efficace E,„ ed una in¬ 
tensità efficace I et( della corrente; 

P = FE eft I.„. 

In questa espressione, F è un fattore 
di rendimento dovuto alla deformazio¬ 
ne della curva della corrente in rap¬ 
porto alla curva della temperatura. Per 
a = 4, F = 0,92. 

A frequenze crescenti, la variazio¬ 
ne con la tensione diminuisce in seguito 
al passaggio della corrente capacitativa. 
Da ciò, il grafico corrente-tensione, vi¬ 
sto sullo schermo di un oscillografo, 
presenta la forma di una curva di iste¬ 
resi (v. fig. 5). 

La fig. 6 indica le possibilità di impie¬ 
go alle frequenze elevate; determina (a 
doppia scala logaritmica) le caratteri¬ 
stiche corrente-tensione per diverse fre¬ 
quenze. 

Nella maggior parte delle applicazio¬ 
ni si può considerare che, fino a 10 kHz, 
a resta praticamente invariato, almeno 
per le tensioni non troppo basse. 

PROPRIETÀ’ GENERALI 

Le proprietà meccaniche delle resi¬ 
stenze « VDR » corrispondono a quelle 
delle stoviglie non smalatate. 

Il materiale è di grana fine, poroso 
(fino a circa 15 %) e particolarmente 
duro. Sebbene sìa assolutamente insen¬ 
sibile all’acqua, tuttavia è raccomanda¬ 
bile di impregnare quelle resistenze da 
utilizzare in luoghi umidi, alfine di evi¬ 
tare le correnti di fuga di forte inten¬ 
sità. 

Il materiale resistente delle « VDR » 
può sopportare temperature elevate, ma, 
per evitare l’ossidazione delle supera¬ 
ci di contatto e per proteggere il mezzo 
di eventuale impregnazione, è necessario 
limitare la temperatura di funziona¬ 
mento a 100"C. 

Il peso specifico apparente è di cir¬ 
ca 2,4; il calore specifico è di circa 0,17 
Cai. 


FORMA DI ESECUZIONE 

Le resistenze « VDR » si presentano 
normalmente sotto forma di dischi piat¬ 
ti che possono essere forati al centro. 
Le dimensioni normali sono (fig. 7): 
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Su richiesta vengono realizzati altri 
diametri. 

Lo spessore 1 è, in tutti i casi di al¬ 
meno 0,8 rum, ma, può essere fissato 
secondo il bisogno. 

Le due facce piane del disco sono ri¬ 


carico sufficiente di sicurezza, è, in ge¬ 
nerale, 0,08. W per cm ! di superficie 
esterna. L’impiego di alette di raffred¬ 
damento, con raffreddamento in aria od 
in olio, permette evidentemente di au¬ 
mentare notevolmente il carico. 



Fig. 4 


coperte di una lamina metallica per as¬ 
sicurare il contatto. A seconda dei casi, 
si può saldare un filo oppure utilizzare 
il contatto per pressione. 

L’apertura centrale è spesso pratica¬ 
ta per fissare i dischi sopratutto quando 
abbisognano parecchie unità. 



Fig. 5 


CARICO AMMISSIBILE 

Questo viene determinato dal fatto 
che la temperatura non deve sorpassa¬ 
re 100"C e dipende dunque dalla dissi¬ 
pazione del calore. 

Nel caso di una carica continua di 
1W, in aria ferma di 20°C, una resi¬ 
stenza « VDR » di 25 mm di diametro 


Carichi di breve durata possono oltre¬ 
passare considerevolmente i valori so¬ 
pra menzionati. Una delle possibilità 
caratteristiche di utilizzazione delle re¬ 
sistenze variabili con la tensione, sta 
precisamente nel fatto che esse posso¬ 
no sopportare, durante brevissimo tem¬ 
po, correnti di intensità relativamente 
elevate; alla tensione normale, la «VDR» 
non lascia passare che una corrente di 
debole intensità; una sovratensione si 
produce allorché si ha un rapido abbas¬ 
samento della resistenza, ed una certa 
quantità di energia viene assorbita sen¬ 
za che la sovratensione possa raggiun¬ 
gere un valore pericoloso. 

La quantità di energia che viene così 
consumata, è proporzionale al volume 
della resistenza « VDR ». Se si ammette 
che il tempo disponibile per la dissipa¬ 
zione del calore sia nullo, un aumento 
di temperatura di 30’C è provocato da 
45W sec per cm’ dì materiale resistente. 

Va da sè che se viene raggiunta la 
temperatura di 100°C una punta di ener¬ 
gia è ammissibile solo dopo che la resi¬ 
stenza è raffreddata di un numero di 
gradi uguale all’aumento della tempe¬ 
ratura che provoca la punta. 

D’altra parte, temperature accidenta¬ 
te superiori a 100°C non sono dannose, 

APPLICAZIONI 

Senza avere la pretesa di una com¬ 
pleta nomenclatura ecco alcuni esempi 



ed un millimetro di spessore (superfi¬ 
cie esterna: 10,6 cm 2 ) acquista una tem¬ 
peratura di circa 70°C; la resistenza può 
ancora riscaldarsi di 30°C, per esempio 
nell’assorbimento delle punte di carico 
da sopprimere. In tali condizioni, un 


di utilizzazione di resistenze variabili 
con la temperatura. 

1 - Soppressione degli archi di rottura 
e spegnimento delie scintille ai con¬ 
tatti. 

La brusca interruzione di corrente 
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nel carico induttivo, provoca una note¬ 
vole tensione indotta. Per es. è cosi 
che accade nell’apertura di un circuito 
ad opera di un relais di massima (L fi¬ 
gura 8); che può provocare una sovra¬ 
tensione uguale a 50 volte la tensione 



normale. Queste punte di tensione pro¬ 
vocano non solo violenti scintille ai 
contatti accompagnati da noiosi paras¬ 
siti radiofonici, ma possono anche de¬ 
terminare la formazione di archi. 

Quando si « shunta » la bobina con una 
resistenza « VDR » il transitorio di chiu¬ 



sura o apertura è molto attenuato. Un 
intelligente impiego permette di fare in 
modo che quando la tensione è nor¬ 
male, la resistenza non-lineare non lasci 
passare che una corrente di debole in¬ 
tensità. Poiché, in seguito alla chiusura 
od apertura, la tensione aumenta, il va¬ 



lore ohmico della « VDR » diminuisce e 
l’intensità della corrente che vi passa, 
aumenta; l’energia accumulata nella bo¬ 
bina è evacuata rapidamente attraverso 
la resistenza «VDR». 


Paragonate alle resistenze lineari, uti¬ 
lizzate per lo stesso scopo, le « VDR » 
offrono il vantaggio non solo di essere 
poco ingombranti e di assorbire poca 
energia, bensì di rendere molto più cor¬ 
to il tempo del transitorio. 

In confronto ai dispositivi di prote¬ 
zione che agiscono per formazione d’ar¬ 
co, le « VDR » offrono il vantaggio che 
il loro funzionamento non viene sogget¬ 
to ad un valore elevato della tensione 
e che questo funzionamento cessa al¬ 
lorché la tensione è ritornata al suo va¬ 
lore normale. 

Una variante di ciò che andiamo ad 
esporre, si riscontra frequentemente nei 
relais, nei quali la soppressione delle 
scintille è un punto particolarmente in¬ 
teressante. In generale, le scintille si 


a) 



sopprimono totalmente con l’aiuto di 
una sola resistenza « VDR », fino ad una 
tensione nominale di 100V, ed una cor¬ 
rente di rottura di una intensità di 0,2A 
purché l’induttanza non sia particolar¬ 
mente elevata. 

2 - Protezione contro le tensioni anor¬ 
mali. 

In parecchi montaggi, un difetto loca¬ 
le può sottometter^ certi organi, come 
i tubi, i relais, gli‘apparecchi di misu¬ 
ra ecc., a delle tensioni molto più ele¬ 
vate della tensione normale, ciò che può 
evidentemente determinare fastidiose 
conseguenze. 

Una efficace protezione si ottiene 
shuntando tali organi con una resisten¬ 
za « VDR ». 

3 - Protezione dei condensatori di filtro. 

La corrente. anodica di un tubo elet¬ 
tronico (p. es. il triodo T della fig. 91 
attraversa in generale una o più resi¬ 
stenze (R) in serie, circuito che porta 
la tensione disponibile E al valore de¬ 
siderato della tnesione anodica. Per evi¬ 
tare dannosi accoppiamenti’, è stato pre¬ 
visto un condensatore C di filtro. 

L'inserzione allo stato ùr.sddo, richie¬ 
de un certo tempo perchè la tempera¬ 
tura del catodo raggiunga il valore de¬ 
siderato per derogazione della corren¬ 
te anodica; durante questo periodo, tut¬ 
ta la tensione E è applicata al conden¬ 
satore, che deve essere dimensionato di 
conseguenza. 

Il « shuntaggio » del condensatore con 
una resistenza « VDR » permette di ot¬ 
tenere che, in ogni caso, la tensione 
applicata al condensatore non oltrepassi 
notevolmente la tensione anodica nor¬ 
male, ciò che permette di ridurre con¬ 
siderevolmente le dimensioni dì questo 
condensatore. 

4 - Relais estremamente sensibili. 

Relais fortemente sensibili si ottengo¬ 
no inserendo in serie con la bobina una 
resistenza variabile con la tensione, in 


modo che l’intensità della corrente è es¬ 
senzialmente determinata dalla « VDR » 
e non dal valore ohmico della bobina. 
Il relais è allora più sensibile a picco¬ 
lissime variazioni di tensione, perchè 
queste provocano maggiori variazioni di 
intensità dì corrente. 

5 - Stabilizzazione della tensione. 

Le resistenze non-lineari offrono due 
possibilità di stabilizzare una tensione 
ad un valore costante più basso, vale 
a dire per il montaggio in serie e con 
l'aiuto di un montaggio a ponte. 

Nel montaggio rappresentato dalla fi¬ 
gura 10, una variazione della tensione 
E provoca una variazione molto più de¬ 
bole della tensione E 1 , perchè un legge¬ 
ro aumento di E 1 , provoca un forte in¬ 



cremento dell’intensità della corrente, 
dunque un notevole aumento della ten¬ 
sione ai capi di R. Se R è sufficiente- 
mente grande, una variazione dell’1% di 
E provoca una variazione di |3 % di E 1 
essendo (3 l’esponente di variazione della 
resistenza, come specificato nelle: « Pro¬ 
prietà elettriche » viste in precedenza. 

In generale: 
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Quindi il fenomeno opposto di una 
più grande sensibilità alle variazioni di 
tensione (dE 1 = a% quando quando 
dE = 1%), può essere ottenuto inver¬ 
tendo R con «VDR»; (ved. fig. 11). 

Si può aumentare l’effetto del circuito 
di fig. 10 e di fig. 11, inserendo più cir¬ 
cuiti in serie; ved. fig. 12. 

Il ponte utilizzato per la stabilizzazio¬ 
ne della tensione continua comporta due 
resistenze lineari identiche (R, fig. 13) 
e due « VDR » pure identiche. 


R R R 



Quando la tensione d’entrata E a par¬ 
tire da zero aumenta progressivamen¬ 
te (le resistenze VDR sono molto più 
grandi di R) la tensione di uscita E 1 au¬ 
menta (ed i valori VDR diminuiscono) 
sino ad un massimo A (fig. 14), rima¬ 
nendo la tensione di uscita indipenden- 
te dalla tensione d’entrata. Un forte au¬ 
mento di E provoca un abbassamento 
di E 1 , fino a che in B la tensione di 
uscita diviene nulla (VDR = R) e il 
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ponte raggiungere il suo stato di equi¬ 
librio. 

Un aumento più spinto della tensio¬ 
ne di entrata provoca una inversione 
della polarità della tensione di uscita, 
che nuovamente aumenta, poiché i va¬ 
lori VDR sono ora più piccoli di R e 
diminuiscono costantemente. 

Per il fatto che nelle condizioni di 
equilibrio del ponte, un piccolo aumen¬ 
to della tensione di entrata provoca una 
inversione della tensione di uscita, que¬ 
sto fenomeno può essere vantaggiosa¬ 
mente sfruttato negli apparecchi regola¬ 
tori. 

I metodi di stabilizzazione di tensione 
citati in a) e b) provano una forte per¬ 
dita di energia. Tuttavia per piccole po¬ 



tenze, possono rendere eccellenti ser¬ 
vizi. 


6 - Divisore di tensione a tensione sta¬ 
bilizzate. 

Il montaggio in serie di un certo nu¬ 
mero di dischi « VDR » munito di de¬ 
rivazioni (v. fig. 15) fornisce un par¬ 
titore di tensione, di cui le tensioni de¬ 
rivate dipendono meno dal valore del 
carico che nel caso di un partitore di 
tensione costituito da resistenze linea 
ri. Le tensioni derivate sono più co¬ 
stanti secondo che la resistenza del ca¬ 
rico è più grande rispetto alle resisten¬ 
ze non-lineari. 

SCELTA DELLA RESISTENZA « VDR » 
DA UTILIZZARE 

Per fissare le caratteristiche di una 
resistenza variabile con la tensione ap¬ 
propriata per una determinata applica¬ 
zione è necessario tener conto dei se¬ 
guenti punti: 



1) di preferenza la tensione alle con¬ 
nessioni della resistenza non deve esse¬ 
re inferiore a 15 V per mm di spessore 
del disco; 

2) è necessario evitare ogni riscal¬ 
damento esagerato, conformemente a 
ciò che è stato detto nel paragr. « Ca¬ 
rico ammissibile ». 

Quando l’energia da dissipare in un 
determinato tempo è così copiosa da 
non poterla dissipare con un solo disco 


di larghe dimensioni, è necessario uti¬ 
lizzare più dischi. 

Le possibilità d’impiego delle resisten¬ 
ze « VDR » sono cosi numerose e così 
svariate che non è possibile spiega¬ 
re, per ogni caso l’indirizzo da seguire 
per la scelta delle caratteristiche richie¬ 
ste. Una grande esperienza è pratica- 
mente indispensabile in questi campi 
di applicazioni speciali. In generale, la 
migliore soluzione consiste nel procede¬ 
re ad un calcolo di orientamento e fis¬ 
sare, per esperienza, le condizioni alle 
quali la resistenza variabile dovrà sod¬ 
disfare con la tensione per ottenere 
l’effetto ottimo, 

ESEMPIO DEL CALCOLO 

A titolo di esempio, ecco il calcolo 
approssimativo di una resistenza «VDR» 
per un relais di massima (ved. « Sop¬ 
pressione degli archi di rottura » (fi¬ 
gura 8). 

Si supponga che la bobina da inter¬ 
rompere (di induttanza L e resistenza 
ohmica R) sia attraversata, in regime, 
da una corrente di intensità I 0 . Nella 
resistenza variabile con la tensione che 
« shunta » la bobina, non si tollera che 
una frazione di I„, dunque I 0 /A. Tutta¬ 
via, al momento della rottura, tutta la 
corrente I 0 attraversa la « VDR » cioè 
l'intensità della corrente diventa A vol¬ 
te maggiore, in modo che la tensione 
ai morsetti del parallelo bobina « VDR » 

aumenta di A ^ volte. 

La sovratensione che si determina al¬ 
l’apertura dipende dalla scelta della cor¬ 
rente di perdita nel caso di contatto 
chiuso, ed inversamente. 

La fig. 2 dimostra che, per A = 10 
icioè quando l’apertura provoca un au¬ 
mento di 10 volte della corrente che pas¬ 
sa nella resistenza non lineare), la ten¬ 
sione aumenta approssimativamente al 
doppio. Al contrario, se si sceglie A=50, 
questo determina approssimativamente 
una sovratensione pari a tre volte. 

Immediatamente dopo la rottura, la 
extratensione tenta di provocare una 
scarica nel traferro che, in questo mo¬ 
mento è fra i contatti, ancora piccolissi¬ 
mo. Altre formazioni di scintille non 
cesseranno che dopo che la tensione del 
traferro sarà diventata più piccola del¬ 
la tensione di rottura e resterà infe¬ 
riore a questo valore per tutto il tem¬ 
po dell’apertura. 

Per evitare un’alta tensione imme¬ 
diatamente dopo la chiusura od aper¬ 
tura, (sopratutto nel caso di carico in 
corrente continua fortemente indutti¬ 
vo) , è raccomandabile di « shuntare » la 
bobina con un condensatore (C, fig. 16 i. 
L’energia assorbita da questo condensa¬ 
tore al momento dell’apertura o chiu¬ 
sura è evacuata rapidamente attraverso 
la resistenza « VDR » quindi la sua ca¬ 
pacità può essere notevolmente più pic¬ 
cola che in assenza di una resistenza va¬ 
riabile con la tensione. Il condensatore 
impedisce la formazione di scintille al¬ 
l’atto dell’apertura o della chiusura e 
la resistenza « VDR » impedisce le sca¬ 
riche per scintillìo del condensatore 
durante il rimanente periodo transito¬ 
rio di apertura. 

La sezione della resistenza « VDR » de¬ 
ve essere sufficientemente grande per 
permettere con una densità di corrente 
ammissibile, il passaggio di corrente di 
intensità I 0 ; il suo volume deve permet¬ 
tere di assorbire, nel transitorio, una 
energia 1/2 LI 0 2 . 

Un tempo transitorio di apertura t, 

cioè il tempo durante il quale la corren¬ 


te nella bobina 'cade da I„ praticamente 
a zero, può calcolarsi nel modo che se¬ 
gue. 

Per un rapporto A tra corrente di per¬ 
dita e corrente di rottura I„, la tensione 
al momento della rottura è uguale ad 

volte la tensione inlEiale, cioè: 

E 1 = A P E 0 ir- A p I 0 R, 
quando la tensione di rottura è E 1 e la 
tensione normale E 0 . 

Subito dopo l’apertura, la corrente 
nella bobina e nella resistenza « VDR » 
è smorzata dalla contro tensione E, che 
è data da: 

di dì E 

E = L - oppure - —- .-, 

dt. dt L 


r 


VDR,' 

fT> 

\ 

r 

■—f-'uiruuy 1 - 

E VDR 2 ' 


V 

— j— r in/uuLr^ 

vdr 3 

i! 


Fig. 15 


cioè la diminuzione della corrente di 
E 

scarica per secondo è-e il tempo. 

L 

di apertura è: 


I„ 

t =--—. 

E/L 

La fig. 1 indica che, all’atto di una 
diminuzione di corrente, la tensione al¬ 
le connessioni di una resistenza «VDR» 
resta costante per un largo campo di 
valori di mocìo che, in prima approssi¬ 
mazione, si può sostituire ad E, nell’ul- 
(un calcolo preciso prova che questa 

tima formula, il valore E 1 = I 0 R 
sostituzione porta un errore di circa il. 
25%). Abbiamo dunque: 

t = I I./A^ I 0 R — L/A^ R 
questa formula dimostra nettamente la. 
relazione fra il tempo transitorio di 
apertura e l’aumento della tensione.. 
Quando viene scelto A = 50, cioè che 
l’intensità della corrente di perdita è 



uguale a 1/50 della intensità della cor¬ 
rente di apertura, e (3 = 0,25, la tensio¬ 
ne aumenta di 50°, 2B , ossia circa 3 vol¬ 
te (questo si può dedurre dalla fi¬ 
gura 2), ed il tempo dell’apertura è di: 

L 

t = -; 

3R 

Una stessa tensione tripla si produce- 
quando la bobina è « shuntata » non da 

(continua a pag 212).. 
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8 magnetofoni Webster di P. Hermandinquer 

da « Eleclronique» a cura di Raoul Biancheri 


L a larga diffusione della registrazione 
magnetica ha determinato un vivo in¬ 
teresse da parte di un vasto pubblico sia 
tecnico che amatore. 

Mentre vi è stata una grande documen¬ 
tazione di indole gencrtde (ved. « l’anten¬ 
na » n. 6, 1949 e n. 4, 1950) non così è 
stato per le particolarità che il tecnico de¬ 
ve affrontare nel corso del servizio di ma¬ 
nutenzione o di progetto. 

A questo scopo presentiamo nei minuti 
■dettagli le apparecchiature in oggetto lar¬ 
gamente impiegate anche in Italia. 

T ra gli apparecchi americani, i magne¬ 
tofoni a filo Webster sono i più carat¬ 
teristici. 

Il tipo normale 80 è posto in una vali¬ 
gia di 45x30x18 cm, pesante circa 12 kg 
e del volume presso a poco di una mac¬ 
china da scrivere. 

Al di sopra della piastra si trova il di¬ 
spositivo meccanico con un motore ad in¬ 


I VARISTORI PHILIPS »VDR« 

(segue da pcg. 211) 


da una « VDR » ma da una resistenza 
lineare di valore 3R. Tuttavia l’intensità 
della corrente di 

! 0 Io 

perdita è-invece di -, ed il 

3 50 

tempo di apertura è quasi 3 volte più 
lungo. Questo risulta dal fatto che, nel 
caso di una resistenza « ohmica » la 
contro-tensione diminuisce linearmente 
con l’intensità della corrente, in modo 
che la corrente di scarica diminuisce 
molto lentamente. Nel caso di una 
« VDR » la tensione si abbassa piano 
piano all’inizio e l’intensità della cor¬ 
rente di scarica cade rapidamente ad 
un valore che non è più preoccupante. 

INFORMAZIONI VARIE 

L’esperienza acquisita dalla Philips in 
questo campo, è messa a disposizione 
degli interessati per determinare la so¬ 
luzione più vantaggiosa. 

Per lo spegnimento delle scintille di 
contatto a debole energia, è necessario 
conoscere la tensione e l’intensità cu 
corrente di regime. 

Per lo spegnimento dì una forte ener- 
già indotta, è necessario conoscere: 

1) Valore massimo della tensione di 
regime; 

2) Frequenza delle chiusure ed aper¬ 
ture; 

3) Quantità di energia da dissipare 
nel transitorio di rottura. 

Quest’ultima può essere determinata 
se si conosce l’intensità della corrente 
di rottura e l’induttanza, eventualmente 
la resistenza ohmica dell’induttanza ed 
il tempo, espresso in secondi, in capo ai 
quale l’intensità della corrente raggiun¬ 
ge la metà dei suo valore di regime al¬ 
l'atto dell’apertura e della chiusura. 

Per i motori elettrici è necessario spe¬ 
cificare il tipo e la potenza. 

Raoul Biancheri 


duzione a velocità costante, disposto pres¬ 
so a poco nel mezzo della piastra. Me¬ 
diante il dispositivo di una leva l’asse del 
motore può venire innestato con un rullo 
A, che aziona un tamburo girevole di tra¬ 
sporto ad una velocità dell’ordine di 116 
giri al minuto, mentre la bobina di svol¬ 
gimento che si trova a sinistra viene libe¬ 
rata. Il filo è allora trasportato nella guida 
della testina magnetica alla velocità nor¬ 
male di 60 cm al secondo (fig. 2 e 3). 

Collocando, al contrario, la leva di co¬ 
mando verso la destra, un pattino di freno 
ricoperto di feltro viene ad applicarsi sul 
tamburo di svolgimento e l’asse del mo¬ 
tore trasporta, per mezzo di una striscia 
di gomma elastica B la precedente bobina 
di svolgimento, ciò che permette di otte¬ 
nere il riavvolgimento alla velocità di 4,20 
m al secondo, ossia con un rapporto di 7. 

La potenza del motore è di 18 watt ed 
il consumo totale dell’apparecchio di 65 
watt; vengono impiegate bobine di 1/4 
d’ora di 580 m, bobine di 1/2 ora di 1130 
m, e bobine di un’ora di 2225 m; tutte 
queste bobine standardizzate hanno un dia¬ 
metro esterno di cm 71 e un diametro in¬ 
terno di cm 41. 

La testina magnetica si muove dall’alto 
al basso, e dal basso all’alto, sotto l’azio¬ 
ne di una camme, in modo da regolare 
la distribuzione del filo. La testina magne¬ 
tica si compone di 3 avvolgimenti: di can¬ 
cellazione, di registrazione, di riproduzio¬ 
ne, e dj polarizzazione ad alta frequenza, 
in modo che la cancellazione è automatica 
al momento della registrazione. 

Il quadro di comandò è inclinato, e si 
compone dei boltoni di comando del vo¬ 
lume sonoro e della tonalità, di un coman¬ 
do indicatore di registrazione, di un altro 
comando che permette l’utilizzazione del¬ 
l’altoparlante incorporato, di un altopar¬ 
lante separato, oppure di un amplificatore 
di potenza. 

Su questo stesso quadro si trovano, a si¬ 
nistra, una entrata a due livelli per il mi¬ 
crofono, uno delFordine di 5 millivolt, ed 
un altro per un pick-up od un segnale ra¬ 
dio, dell’ordine di 1 volt; a destra una pre¬ 
sa di uscita per l’altoparlante, od amplifi¬ 
catore addizionale. Infine, il quadro porta 
ancora una lampadina al neon che permet¬ 
te di regolare il volume di registrazione. 

L’altoparlante ad eccitazione è disposto 
al centro del quadro inclinato ; il diame¬ 
tro del diffusore è di 12 cm, e la resi¬ 
stenza della bobina mobile di 3,2 Q. 

E’ prevista una scatola di controllo e di 
mescolazione- il microfono abituale è del 
tipo piezoelettrico, e permette di ottenere 
circa 5 millivolt di segnale, nelle condi¬ 
zioni normali. 

La testina magnetica è ad alta impeden¬ 
za, dell’ordine da 15.000 Q a 1000 Hz, l’av¬ 
volgimento di riproduzione ha una impe¬ 
denza dell’ordine da 400 Q a 400 Hz, e 
l’avvolgimento di cancellazione una impe¬ 
denza di 1,5 Q. La tensione di cancella¬ 
zione è dell’ordine da 3 a 5 V. Nel co¬ 
perchio, si possono collocare le bobine del 
filo supplementare, il microfono, ed il cor¬ 
done di alimentazione. 

Lo schema di montaggio di questo ap¬ 



Fig. 1. - Magnetofono Webster tipo 80 


parecchio è rappresentato dalla fig. 4. L’in¬ 
sieme permette la registrazione con cancel¬ 
lazione e la riproduzione. 

L’amplificatore dispone di 4 tubi elet¬ 
tronici, compreso la valvola rettificatrice, 
ossia una prima amplificatrice di tensione 
6J5, una valvola di uscita 6V6, che com¬ 
pie, nello stesso tempo, la funzione di 
oscillatrice ultra-sonora,, ed una valvola ret¬ 
tificatrice 6X5. La potenza di uscita è del¬ 
l’ordine di 3,5 watt e, come indicato, il 
complesso dispone di comandi di tono e 
di volume. Il livello di sensibilità con 
pick-up è di 0,5 V ed il livello di entrata 
microfonica di 5 mV ; la sensibilità del 
lettore magnetico del suono è di 2,5 mV. 

Esaminiamo ora i dettagli del montaggio. 

Lo stadio d’entrata funzionante al momen¬ 
to della registrazione microfonica ma fuori 
circuito per la registrazione in pick-up od 
in radio, consta di una 6SJ7 metallica di¬ 
sposta su di un supporto antimicrofonico 
elastico. Il catodo è collegato direttamente, 
alla massa; ma, si noti il sistema di po¬ 
larizzazione ottenuto da una resistenza R 8 
di 4,7 MQ, disposta nel circuito di griglia. 

Si noti, ugualmente, che non c’è disac¬ 
coppiamento nella griglia-schermo, le cor¬ 
renti registrate sono trasmesse alla griglia 
di controllo da una capacità C 10 di 0,01 
pF e si osservi la presenza di un circuito 
di compensazione elementare, costituito da 
un condensatore C 1 di 0,001 pF e da una 



sotto l’azione di una leva. Per la registra¬ 
zione e la riproduzione, il suo asse aziona 
il rullo di gomma A. Per l’avvolgimento, il 
bordo in gomma della puleggia B appoggia 
sul tamburo di sinistra. 
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resistenza /?„, di 68.000 O, che ha funzione 
di esaltare le note acute; seguendo il prin¬ 
cipio generale esposto, si nota l’impiego 
di un condensatore di disaccoppiamento C 6 
di 0,001 pF. 

Il secondo stadio di amplificazione è 
composto di una valvola 6J5; il controllo 
di volume è ottenuto mediante un poten¬ 
ziometro R 14 , di 1 MQ. Le correnti da 
amplificare, sono trasmesse direttamente, 
quando si tratta di una registrazione di 
pick-up, o di radio, oppure tramite un 
condensatore di accoppiamento C 2 di 0,02 
;uF, se si effettua una registrazione trami¬ 
te microfono. 

La 6J5 è polarizzata da una resistenza 
catodica Rj di 1000 FI, disaccoppiata da 
un condensatore di 10 pF. 

Nel circuito di placca, si trova una lam¬ 
padina al neon, che indica il livello di 
modulazione; questa valvola è portata al 
livello di innesco, in seguito ad una me¬ 
dia tensione, ottenuta per mezzo di una 
resistenza R 16 di 1 MQ, collegata al po 
sitivo dell’alta tensione, in serie con resi¬ 
stenza R 17 di 270.000 FI. Le correnti di 
modulazione sono trasmesse a questo in¬ 
dicatore di livello da un condensatore C„ 
di 0,01 pF. 

Il timbro viene variato ad opera di una 
resistenza variabile R 15 , di 50.000 FI, posta 
fra la 6J5 e la 6V6. 

In posizione di registrazione, la 6V6 è 
montata quale oscillatrice per questo sco¬ 
po utilizza un avvolgimento con nucleo di 
ferro, che permette di ottenere una pola¬ 
rizzazione ultra-sonora a 40 kHz -he si 
invia nella bobina di cancellazione e di 
polarizzazione, cioè negli avvolgimenti 3 
e 4. In posizione di ascolto, la 6V6 è mon¬ 
tata quale tubo finale di uscita, e collegata 
all’altoparlante da un trasformatore di 
adattamento. Il primario di questo trasfor¬ 
matore di uscita resta così montato nel cir¬ 
cuito di placca della 6V6, quando funzio¬ 
na quale oscillatrice, mentre il secondario 


VALORE DEGLI ELEMENTI DEL MA¬ 
GNETOFONO WEBSTER TIPO 80 

Rj = 1000 FI, 0,5 W; 

R, = 100.000 FI, 0,5 W; 

R 3 = 47.000 FI, 0,5 W; 

R 5 R 7 = 220 kQ, 0,5 W; 

Re = 39.000 FI, 0,5 W; 

R a = 4,7 MQ, 0.5 W; 

R„ R 12 = 68 kQ, 0,5 W; 

Rn = 270 Q, 1 W; 

Rii — 1 MQ, potenziometro; 

R 15 = 50.000 Q, potenziometro 
R 16 = 1 MQ, 0,5 W; 

R J7 = 270.000 Q, 0,5 W; 

R 18 = 220.000 Q, 0,5 W; 

R 19 = 22.000 Fi, 0,5 W; 

C t = 0,001 pF, 600 V; 

C 2 = 0,02 pF, 400 V; 

C 3 = 1 pF, 200 V; 

c 4 C 6 = 0,0001 /jF, 600 V; 

C 5 C 8 C lx = 0,05 ,uF, 400 V; 

C 7 C 12 = 0,002 pF, 600 V; 


c 9 = 

= 0,01 /aF, - 

400 V; 


C 10 

= 0,01 /A F, 

100 V; 


Cl3 

= 0,5 /eF, 400 V; 


EC 1 

— elettrol. 

25 e 15 pF, 450 

e 350 V; 

ec 2 

= elettrol. 

10 pF, 25 V; 


ec 3 

— elettrol. 

15, 15 e 40 /<F, 

350. 250 


e 24 V. 


TABELLA DELLE TENSIONI 
PER IL SERVIZIO TECNICO 


Terminali 

Registrazione 

Riproduzione 

2 

3,1 

3,1 

3 

340 

335 

6X5 5 

340 

335 

7 

3,1 

3,1 

8 

370 

360 

2 

3,1 

3,1 

3 

320 

300 

4 

320 

300 

6V6 5 

— 43 

3,1 

7 

3,1 

13,5 

8 

11,0 


2 

3,1 

3,1 

3 

150 

135 

6J5 7 

3,1 

3,1 

8 

4,2 

4,2 

2 

3,1 

3,1 

5 

25 

25 

6CJ7 6 

14 

13 

7 

3,1 

3,1 

8 

75,150 

65,150 


è escluso. La polarizzazione della 6V6 è 
assicurata da una resistenza catodica R 11; 
di 270 FI, con disaccoppiamento di 40 ;«F 
elettrolitico 

L’alimentazione è del tipo classico, con 
la valvola 6X5 biplacca che raddrizza le 
due semionde; il circuito dì filtro è co¬ 
stituito dall’avvolgimento di eccitazione 
dell’altoparlante, da una resistenza di 1000 
Q, e da due condensatori rispettivamente 
di 25 e di 15 pF. 

Una lampadina spia è posta nel circuito 
dei filamenti ; l’interruttore di messa in 
marcia è unito con il comando di tono. 

La testina magnetica a doppio uso si com¬ 


pone di tre bobine, la prima serve per 
la cancellazione, la seconda alla registra¬ 
zione ed alla riproduzione, la terza alla 
polarizzazione ad alta frequenza. 

Quando l’apparecchio è nella posizione 
di riproduzione, la valvola 6V6 non fun¬ 
ziona come oscillatrice, ma come amplifi- 
catrice di uscita; la bobina di registrazio¬ 
ne e quella di polarizzazione non ricevo¬ 
no corrente. 

Quando il commutatore è in posizione 
dì registrazione, il filo sul quale è impres¬ 
sa una registrazione è magnetizzato, si può 
allora registrare nuovamente applicando 
un segnale all’entrata delFamplifioatore. 
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VALORI DEGLI ELEMENTI DEL MAGNETOFONO WEBSTER TIPO 180 

C 4 C 5 = 0,0001 fiF, 600 V 
C 6 = 0,01 //F, 100 V; 

C 7 = 0,05 /iF, 600 V; 

Cg = 15 fiF, 250 V; 

C 9 — 15 juF, 350 V ; 

CY„ = 0,01 /xF, 400 V; 

C rl = 0,05 /xF, 400 V; 

C x2 = 75 pF, 600 V; 

C 13 = 0,02 ,uF, 600 V; 

C 14 = 15 /aF, 350 V; 

C 15 = 0,05 //F, 600 V; 

C 16 = 0,002 «F, 600 V ; 

C 17 = 0,02 «F, 600 V; 

C 18 = 40 juF, 25 V; 

C\ 9 = 25 pF, 450 V; 

C 20 — 0,015 /iF, 600 V ; 

C 2l = 0,015 fiF, 600 V; 


Ri 

= 3900 il, 0,5 W; 

«17 


470.000 12, 0,5 W; 

r 2 

= 68.000 il, 0,5 W; 

Ris 

= 

470.000 12, 0,5 W; 

R 3 

= 22.000 12, 0,5 W; 

«19 

== 

2000 12, 1 W; 

R.i 

= 120.000 il, 0,5 W; 

«20 

= 

1 MS 2, 1 W; 

r 5 

= 470 il, 0,5 W; 

r 21 

= 

220 k!2, 0,5 W; 

Re 

= 1 M<2, 0,5 W; 

«22 

= 

4300 12, 0,5 W; 

Ri 

= 2200 il, 0,5 W; 

«23 

= 

820 12, 0,5 W; 

R s 

= 4,7 MS2, 0,5 W; 

«24 

= 

270 k!2, 0,5 W; 

Re 

= 4,7 MS2, 0,5 W; 

«25 

= 

1 MS2, 0,5 W; 

Rio 

= 150.000 il, 0,5 W; 

«26 


470 k!2, 0,5 W; 

Ru 

= 2400 Si, 0,5 W; 

r 27 

= 

470 lei 2, 0,5 W; 

Rl2 

= 120.000 12, 0,5 W; 

«28 

— 

3,3 12 filo, 2 W ; 

Rl3 

= 120.000 12. 0,5 W; 

«29 

= 

1000 12, 1 W; 

Rii 

= 100.000 12, 0,5 W; 

«30 

= 

68.000 12, 0,5 W; 

Ri 5 

= 100.000 12, 0,5 W; 

«31 

— 

1000 12, 0,5 W; 

Rie 

= 1000 12, 0,5 W; 

e\ c 

; 2 C 3 = 0,002 /xF, 600 V 


Un secondo modello di apparecchio Web¬ 
ster è realizzato sotto forma di una pia¬ 
stra meccanica separata, e può così venire 
collegata ad un amplificatore di qualunque 
tipo, oppure ad un apparecchio radiofo¬ 
nico. Questa piastra può essere associata 
ad un amplificatore di registrazione e di 
riproduzione del tipo precedente; ma si 
può ugualmente adottare un altro montag¬ 
gio ed, in particolare, quello segnato sul¬ 
lo schema della fig. 5. Si vede che que¬ 
sto apparecchio consta di una prima val¬ 


vola amplificatrice di tensione 6SJ7, di 
una valvola di uscita, od osculatrice 6V6, 
ed una valvola di alimentazione 6X5, che 
può essere sostituita da una 5Y3. La dif¬ 
ferenza principale consiste nell’impiego di 
una valvola 6SN7, come seconda valvola 
amplificatrice di tensione. Questa valvola 
doppia è disposta in cascata ed è impie¬ 
gata in un sistema invertitore che permet¬ 
te al segnale di registrazione di essere sfa¬ 
sato rispetto a quello che agisce sulla gri¬ 
glia, cosa che elimina la tendenza all’in¬ 


nesco quando i circuiti di griglia e di plac¬ 
ca sono controllati da un contatto comune. 

L’apparecchio si compone di due poten¬ 
ziometri di controllo di volume rispetti¬ 
vamente R e e R 10 , di 1 MQ e 250.000 
11; questo secondo deve essere regolato in 
modo tale da ottenere una tensione di usci¬ 
ta dell’ordine di 10 V, con una tensione 
di entrata dell’ordine di 5 mV. Il prima¬ 
rio del trasformatore di uscita aumenta la 
resistenza di carico, e permette alla val¬ 
vola di funzionare come un pentodo; se 
fosse posta in circuito la sola bobina di 
oscillazione ultrasonora, l’induttanza del 
circuito di placca non sarebbe sufficiente. 

La registrazione di un concerto tramite 
un ricevitore radio si effettua normalmen¬ 
te con un accoppiamento a capacità oppure 
utilizzando un trasformatore di adattamen¬ 
to a bassa frequenza, a nucleo di fette. 

Sullo schema della fig. 5, si osserva la 
utilizzazione di un decibelimetro con rad¬ 
drizzatore, per indicare il livello di mo¬ 
dulazione. L’utilizzazione di un circuito di 
controllo con lampada al neon, com» indi¬ 
cato jnecedentemente, sembra però la mi¬ 
gliore soluzione. 

Un terzo modello di magnetofono rea¬ 
lizzato sempre secondo lo stesso principio, 
consta di una piastra meccanica con una 
preamplificatrice di tensione ed una oscil- 
latrice ultrasonora, il tutto racchiuso in un 
unico cofano. In questo caso, basta unire 
a questa unità un montaggio amplificatore 
avente una seconda amplificatrice di ten¬ 
sione 6J5, ed una valvola di potenza 6V6. 

Questi apparecchi Webster sono stati re¬ 
centemente perfezionati tanto nella parte 
elettrica come nel montaggio meccanico e 
le modifiche sono applicate sul nuovo mo¬ 
dello portabile, tipo 180, di cui lo sche¬ 
ma è rappresentato dalla fig, 6. 

Dal punto di vista meccanico, si consta¬ 
ta l’impiego di bobine di avvolgimento a 
montaggio immediato e smontabili, ciò che 
permette di effettuare facilmente registra¬ 
zioni della durata superiore ad un’ora, op¬ 
pure di sostituire una registrazione con 
un’altra in corso. Inoltre, un arresto au¬ 
tomatico, realizzato con l’aiuto di un gio¬ 
co di molle determina l’arresto immediato 
del sistema di trasporto, quando il filo si 
spezza. 

L’apparecchio si compone di un conta¬ 
tore gradualo in minuti con un ago che 
si sposta davanti ad una scala circolare, 
come quella di un orologio. Quest’ago è 
semplicemente trascinato da un meccani¬ 
smo demoltiplicato girevole per mezzo di 
un rulo in gomma, contro l’asse del tam¬ 
buro avvolgitore. 

La valvola oscillatrice ultra-sonora 6V6 
è impiegata unicamente a questo uso, e 
non serve quale tubo di uscita, come nel 
magnetofono di tipo 80. Inoltre, l’amplifi¬ 
cazione, destinata sia alla registrazione, che 
alla riproduzione, è ottenuta da valvole 
doppie, di cui due 6SC7, ed una valvola 
6SN7. Difatti, permette di utilizzare due 
canali di amplificazione separati, uno per 
la registrazione, l’altro per la riproduzio¬ 
ne, ciò che facilita, in particolare, la com¬ 
pensazione musicale per le note gravi, e 
per le note acute nella registrazione e nel¬ 
la riproduzione, requisito preziosissimo in 
questo genere di apparecchi. 

Si ha ugualmente uno stadio push pulì 
di uscita, più efficace e più musicale. 

La regolazione dell'intensità sonora è 
realizzata con l'aiuto del potenziometro 
R 15 , e quello del tono tramite una resi¬ 
stenza variabile R 20 ; si noterà pure che il 
livello di innesco della lampada al neon 
che permette di controllare la modulazio¬ 
ne, può essere regolato con l’aiuto di una 
resistenza variabile J? 25 . * 
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Per tutti i vostri circuiti 
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Lionello Napoli mhlano 

Viale Umbria, 80 Telefono 57.30.49 


Il Massimo Rendimento 

di una 

Antenna per Televisione 

e conseguentemente la migliore ricezione è possibile 
solamente se l’antenna è perfettamente adattata al cavo di 
discesa. 

Un’antenna disadattata al cavo 
non funziona 

Tutte le nostre antenne per TV e per FM, munite d’adattatore di impedenza, 
sono fornite già pronte per l’adattamento con il cavo desiderato. 

Se nell’ordine manca questa precisazione, l’antenna viene consegnata per discesa 
con piattina bifilare da 300 Q 
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Alcune antenne per Televisione e per Modulazione di Frequenza installate a Milano. 




SUPPLEMENTO MENSILE DE L’ANTENNA 

a cura dell’ ing. Alessandro Banfi 


IL FUTURO DELLA TV EUROPEA 


agli S.U. giungono le prime notizie relative all’abro¬ 
gazione del « blocco » sulle autorizzazioni all’istal¬ 
lazione di nuove stazioni trasmittenti televisive. 

Tra poco si passerà alla attribuzione di nuove licenze 
e, malgrado le restrizioni dovute al riarmo, vedremo pre¬ 
sto entrare in servizio centinaia di nuove emittenti TV. 

Condizione posta per la cessazione del blocco suddetto 
fu che la nuova ripartizione venisse eseguita secondo un 
piano interamente nuovo, basato su dati scientifici capaci 
di assicurare con certezza la distribuzione di ben 70 nuo¬ 
vi canali TV nella gamma delle onde decimetriche. ser¬ 
vendo così l’intero territorio dello Stato, in modo che 
tutta la popolazione potesse beneficiare della televisione 
e questo, senza pericolo di essere costretti, a breve sca¬ 
denza, ad imporre un ulteriore «blocco». 

Alcuni anni fa le Autorità federali americane avevano 
ritenuto che 12 canali su onde metriche potessero essere 
sufficienti. Il piano di ripartizione relativo, basato su 
tale cifra, poggiava esclusivamente su considerazioni teo¬ 
riche che col tempo si rivelarono fallaci, specialmente 
per quanto riguardava possibili interferenze tra stazioni 
utilizzanti il medesimo canale o canali adiacenti. 

La compilazione del nuovo piano fu assai laboriosa e 
richiese ben quattro anni. Ciò nonostante i 108 trasmet¬ 
titori attualmente esistenti fecero salire a 15 milioni il 
numero dei televisori in esercizio. 

Le previsioni che costituiscono la base del nuovo piano 
sono semplicemente affascinanti. Ai 12 canali attuali se 
ne aggiungeranno altri 70 su onde ancora più corte. Il 
totale di questi 82 canali potrà servire a ben 2053 trasmit¬ 
tenti (delle quali 51 nei territori d’oltre mare: Hawai, 
Alasca, ecc.). 

Mentre, oggigiorno, meno del 50 % di tutta la popo 
lazione degli S.U. è compresa nell’area di servizio dei tra¬ 
smettitori esistenti, in avvenire pressoché tutti potranno 
ricevere soddisfacentemente almeno una trasmissione te¬ 
levisiva. Nel maggior numero dei casi si renderà possi¬ 
bile la scelta fra più programmi. 

Delle 2053 licenze previste, 242 saranno destinate a 
scopi culturali-educativi (scuole, università, ecc.) e non 
potranno avere attività lucrativa. 

Ora, senza entrare in dettagli e senza cercare i sempre 
odiosi confronti, vogliamo fare alcune considerazioni 
che potranno costituire per noi una vera lezione. 


Negli U.S.A. vivono, una più, una meno, 150 milioni 
di anime. Fino ad oggi esistevano 108 trasmettitori, cioè 
uno per 1,4 milioni di persone. Vi sono circa 15 milioni 
di televisori, cioè uno per ogni 10 abitanti, e questo quan¬ 
do solo metà della popolazione totale è compresa nel¬ 
l’area di servizio dei 108 trasmettitori. 

Se, tra un certo numero di anni, sarà raggiunto il nu¬ 
mero totale previsto di trasmettitori (circa 2000), cosa 
che richiederà anche negli U.S.A. un lasso di tempo non 
trascurabile, si avrà un trasmettitore ogni 75.000 persone. 

L’industria televisiva, che è già tra le più importanti, 
prenderà nuovo impulso non solo per la costruzione di 
nuovi televisori ma pure per la realizzazione di adatta¬ 
tori che consentano la ricezione delle nuove emissioni 
su onde ultra corte, con gli apparechi esistenti. 

Applichiamo queste cifre allTtalia, o meglio, per tener 
conto delle diverse condizioni orografiche dei due Paesi 
(quasi totalmente pianeggiante il primo, molto più ac¬ 
cidentato il nostro ) alla sola zona della pianura padana, 
compresa fra Torino e l’Adriatico, nella quale vivono al- 
l’incirca 17 milioni di abitanti. In tal caso, per avere 
un trasmettitore ogni milione e 400 mila abitanti, do¬ 
vremo installare 12 emittenti, mentre ne occorrerebbero 
oltre 220 per giungere a quella proporzione che potrà es¬ 
sere realtà negli U.S.A.: uno per ogni 75.000 abitanti. 

Tenendo conto del diverso tenore di vita, della nostra 
maggiore densità di popolazione, di eventuali fattori eco¬ 
nomici, ecc. riduciamo al 20 % tale cifra, rimangono pur 
sempre 45 trasmettitori. Meta assai lontana, in verità. 

Consideriamo ancora il fatto che non più di otto tra¬ 
smettitori potrebbero coprire, pressocchè interamente, il 
territorio considerato il che equivale a dire che, in me¬ 
dia, si renderebbe possìbile la scelta tra cinque programmi 
diversi. Allora l’industria televisiva potrebbe essere una 
industria fiorente e occuperebbe una notevole mano 
d’opera. 

Quanto sopra si presta a un semplice confronto tra La 
nostra concezione della TV e la loro. In Europa (pre¬ 
scindiamo dalla Gran Bretagna) tutti desiderano dei pro¬ 
grammi TV. Ma per anni si è combattuta la « guerra 
delle righe ». 

Giunti finalmente alla conclusione di uno standard 
più o meno accettabile qualcuno ha anche pensato che 
finalmente si poteva avere la TV a domicilio. 

L’unico grosso errore di valutazione è che mentre in 

(il testo segue a pag. 6/220) 
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GENERATORI DI OSCILLAZIONI RILASSATE 



ITE POLARIZZATI 


(PARTE PRIMA) 

GENERALITÀ’ 

ircuiti rilassatoli fortemente polarizzati sono quelli dei gene¬ 
ratori che presentano uno o entrambi i tubi provvisti di po¬ 
larizzazione così ampia, che rimangono inattivi indefinitamente, 
mentre generano un’oscillazione solo se viene loro iniettato un 
impulso di tensione di notevole ampiezza; cessata l’azione della 
tensione di comando il circuito ritorna allo stato di riposo. 

i a classe : generatori tipo univibratore, che passano dalla con¬ 
dizione stabile limite di inattività, ad una condizione di instabilità 
limite per opera del segnale a punta di comando ; al cessare del 
quale, dopo un intervallo di tempo dipendente dalle costanti cir¬ 
cuitali, si riduce alla primitiva condizione limite e permane in 
questo stato, finché non gli perviene un altro impulso stimolante. 

H h classe: generatori tipo flip-flop, analoghi ai precedenti, ma 
presentanti, per opportuni valori delle tensioni applicate, due con¬ 
dizioni stabili dì equilibrio. E’ possibile passare dall’una all’al¬ 
tra delle condizioni di stabilità, in entrambi i sensi, sostituendo 
bruscamente il regime delle tensioni e correnti corrispondente ad 
una di esse, col regime corrispondente all’altra. La variazione dei 
regimi per ottenere la commutazione richiede operazioni diverse 
nei passaggi inversi. 

1 - UNIVIBRATORE AD ACCOPPIAMENTO c.a. 

Il multivibratore accoppiato di placca, polarizzato di catodo 
rappresentato in fig. 1 costituisce un univibratore a doppio accop¬ 
piamento c.a. (ossia per mezzo di capacità). La polarizzazione dì 


di ANTONIO NICOLICB 



Fig. 4. - Forme dell’onda delle tensioni di griglia v gl e v g2 dell’uni- 
vibratore di fig. 3. 



Fig. 1. - Univibratore con due accoppiamenti c.a. polarizzato di 
catodo, per sganciamento con impulsi negativi. 



Fig. 2. - Multivibratore ad accoppiamento c.a. polarizzato di griglia, 
per sganciamento con impulsi positivi. 



sganciamento 


con 


T 2 è ottenuta con un partitore dell’alimentatore anodico, ed ha 
valore tale che To è normalmente interdetto; T x è invece normal¬ 
mente conduttivo. In simili condizioni nessun impulso è racco- 
glibile sulla placca di T 2 . Per sbloccare il circuito è necessario 
applicare alla griglia di T x un impulso negativo. Infatti in tal 
caso T x cessa di condurre, la sua tensione di placca F al diventa 
uguale a + Fat subendo un istantaneo incremento che perviene, 
tramite C 2 alla griglia di T 2 , che diviene conduttore generando 
sulla sua placca un impulso quadrato negativo, perchè la cor¬ 
anodica che ha provocato una caduta di tensione ai capi della 
/\ ^. che si risolve in una diminuzione della V La perturba- 
rente anodica ha provocato una caduta di tensione ai capi della 
durata di quest’ultimo, perciò si giustifica la forma rettangolare 
del segnale di uscita. 

Dalla teoria del multivibratore risulta che la durata della con¬ 
dizione di instabilità, ossia il tempo equivalente alla larghezza 
del segnale generato, è fornita dalla: 


t 


= c i K 


Pai - 


U1 


in cui F è il potenziale di interdizione del triodo T x . 

Se si desidera che il generatore sia comandato sul tubo polariz¬ 
zato, è necessario che l’impulso esterno sia di polarità positiva 
ed abbia un’ampiezza assai superiore al caso precedente, perchè 
ora esso deve agire direttamente, senza l’ausilio dell’amplifica¬ 
zione di uno stadio del multivibratore. Questo caso è rappresen¬ 
tato in fig. 2. 

L’impulso di uscita sull’anodo di T 2 è ancora rettangolare, ma 
ha polarità positiva, perchè T 2 passa dalla condizione stabile di 
conduzione, alla condizione transitoria di interdizione, quindi la 
sua tensione di placca subisce un aumento. La durata del segnale 
rettangolare di uscita è data dalla: 

Pat — P„ 

* = R s , C 2 lg e - —SL. [2} 

• go2 

dove F go2 è il potenziale d’interdizione di T 2 . 

2 - UNIVIBRATORE AD ACCOPPIAMENTO c.c. 


Un multivibratore accoppiato di placca con uno stadio nega¬ 
tivamente polarizzato di griglia tramite un partitore sull’alimen¬ 
tatore anodico, costituisce un univibratore ad accoppiamento c.c. 
Lo schema corrispondente è rappresentato in fig. 3. Il triodo T„ 
è interdetto dalla tensione negativa — V g applicata alla sua griglia. 
La —F g è ricavata dal partitore anodico di cui fanno parte R , 
R e R,,o- U triodo T x nella condizione di stabilità è conduttivo. 
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come assicura il ritorno a +Pat della resistenza di griglia R gl . 

Il condensatore C 2 non ha ora funzione di accoppiatore, e come 
tale potrebbe essere abolito, ma svolge il duplice compito di 
accelerare la commutazione da T, a T 2 e di aumentare la presta¬ 
zione del circuito. 

Questi effetti si spiegano mettendo in conto l’azione delle ca¬ 
pacità interelettrodiche dei tubi. La capacità griglia-catodo di 
T 2 tende ad impedire brusche variazioni della tensióne fra ca¬ 
todo e griglia; la capacità griglia-placca, accoppiando questi due 
elettrodi, svolge un’azione antagonista contro la commutazione da 
T x a To ; infine la capacità catodo-placca tende a stabilizzare la 
tensione di placca F a2 . Dato il particolare circuito di polarizza¬ 
zione e accoppiamento della griglia di T 2 , se C 2 non esistesse, si 
avrebbe che il rapporto fra la variazione della tensione di griglia 
AF g2 di T 2 e la variazione della tensione di placca AF al di T x 
sarebbe : 


A F„ 


R 


A F. 


R g * + R 


Vi 


Come si è detto le capacità interelettrodiche tendono a stabi¬ 
lizzare i potenziali agli elettrodi, in particolare a ridurre le va¬ 
riazioni della tensione di griglia di T 2 , per cui in pratica tale 
rapproto diventa assai minore di 0,5. Il condensatore C z , il cui 
valore si aggira sui 50 pF, quindi sensibilmente maggiore delle 
capacità interelettrodiche, avvicina la griglia di T 2 all’anodo di 
li e vi apporta tutta la variazione di F , obbligando T a se¬ 
guire instantaneamente detta variazione. 

Durante i periodi transitori, nei quali si verificano le rapide 
variazioni di potenziale, la resistenza R risulta cortocircuitata da 
Co. Le tensioni di griglia v gl e v hanno l’andamento di fig. 4. 

La durata dell’impulso di uscita vale ancora: 


* = R S : C i K 


Fat 


come per il caso di fig. 1. 


[1] 



Fig. 8. - Multivibratore ad accoppiamento catodico con entrambi i 
tubi polarizzati positivamente. 



Fig. 9. - Forme d’onda principali del multivibratore di fig. 8. 



Fjg. 5. - Univibratore ad accoppiamento catodico. 



Fig. 6. - Univibratore ad accoppiamento catodico con la griglia di 
T 1 polarizzata positivamente. 







3 . UNIVIBRATORE AD ACCOPPIAMENTO CATODICO 

Non è altro che un multivibratore dissimmetrico accoppiato di 
catodo con un tubo mantenuto all’interdizione e con la resistenza 
R , di griglia del secondo triodo ritornata al catodo, come indica 
la fig. 5. In queste condizioni la griglia di T x risulta polarizzata 
con l’intera tensione i.\ ai capi della resistenza catodica R e 
quindi è interdetto stabilmente; la griglia di T 2 invece è pra¬ 
ticamente al potenziale di catodo per cui T 2 è normalmente c°n- 
duttivo. E’ chiaro che per lo sganciamento del generatore si ri¬ 
chiede un impulso esterno di polarità positiva, che sblocchi T x , 
interdica T 2 con aumento della sua tensione di placca v &2 e con¬ 
seguente formazione di un segnale rettangolare di uscita di pola¬ 
rità positiva. 

Una interessante variante al circuito di fig. 5 è rappresentata 
in fig. 6 dove la griglia di 2\ anziché a massa è ritornata a un 
divisore sull’alimentatore anodico, che le conferisce un potenziale 
costante V . Con questo artificio si ottengono all’uscita impulsi 
di larghezza t direttamente proporzionali alla tensione positiva 
F ; la proporzionalità è quasi rigorosa pur variando F gl entro 
limiti molto ampi, ma sempre tali da assiemare la conduzione di 
T 2 . Se si chiama r a „ la resistenza interna del triodo T 2 quando 
è conduttivo, si può calcolare la corrente anodica / a2 : 


R a2 + r a2 + R k 


Essendo T, interdetto, la resistenza catodica R k è percorsa dalla 
sola corrente per cui: 

[4] 


u = 


R k 1 


La tensione F c ai capi del condensatore C, ritenendo nulla la 
tensione fra griglia e catodo di To durante la sua conduzione, 
vale: 


F„ = Fat 


[5] 


Analogamente, avvenuta la commutazione ossia lo scambio delle 
funzioni fra T x e T 2 , si trova che la corrente anodica Z di T x , 
vale : 

Fat 

1 , =- (61 

R„, * + R., 


in cui r al è la resistenza interna di T\ quando è conduttivo. 
La tensione di catodo assume ore il valore F’ fe : 

= Kh: IT 

La placca di assume il potenziale rispetto a massa: 

Ft* = Fat - * al [8] 
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Fig. 7. - Circuito equivalente di scarica di C in fig. 6. 
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La tensione ai capi di C diventa: 


F\ 


Vt 1 


= v . 


[9] 


Dunque la variazione del potenziale ai capi del condensatore 
nel passaggio dalla stabilità alFinstabilità è: 


AF„ = V- 


— Fat — Ft 1 


UO) 


Alla griglia di T- si localizza la tensione: 
fi 

fi„ 


g2 


R 0 + r 


■ A V = 


R , + r 

g2 ! 


- (Fat—-Ftj —F k + F’ ) [11] 


Segue la scarica di C, secondo il circuito equivalente di fig. 7, 
per cui r g3 varia lungo la nota curva esponenziale. Allorché 
» g2 raggiunge e supera leggermente il potenziale di interdizione 
F , il triodo T 2 riprende a condurre, il triodo 7', si blocca e 
in circuito si ristabilisce la condizione limite di stabilità. 

La conduzione di /- comincia quando la tensione di scarica 
eguaglia F go2 : 

V e- t/R ss C = ^ 112] 

Risolvendo rispetto al tempo si ha successivamente: 


otì R„,C 


prendendo il logaritmo naturale di ambo i membri 


t/fi „C = Ig 

‘ e2 


g2 


t=fi g2 cig 0 — 




1 

—* (Fat—Ft x —F k + F’ k ) • 


avendo sostituito a u g2 il valore dato dalla [11]. 

Essendo r trascurabile rispetto a fi £2 e F’ k 
si semplifica nella: 


t S5 fi C ìg e 


Fat — Fr, 


fi„ 


al 

[13] 


F k , la [13] 


[14] 


relazione approssimata. 

Se nel circuito di fig. 6 in luogo di collegare il ritorno della 
griglia al catodo, lo si collega al +Fat attraverso ad una resi¬ 
stenza fi g2 molto alta, si perviene al circuito di fig. 8, col quale 
si ottiene un più rigoroso controllo della larghezza dell’impulso 
generato con la tensione di polarizzazione, nonché un suo fronte 
posteriore più ripido. 

Per il circuito così modificato la larghezza t del segnale ret 
tangolare di uscita è data approssimativamente dalla: 


‘ c K. 


2 Fat— Vr x — F’ k 
” Fat F k + F go3 


[15] 


v g2 del triodo T 2 e della tensione di placca t> at del triodo 


In fig. 9 sono rappresentate le forme d’onda della tensione di 
griglia 

'1\ relative al circuito modificato in oggetto. 

Lo schema di fig-. 8 costituisce la base del multivibratore a di¬ 
lazione lineare, che in virtù della proporzionalità fra la larghezza 
del segnale generato e la tensione continua di polarizzazione, ri¬ 


solve il problema di generare un impulso segnalatore o di sgan 
ciamento in un istante ben preciso. 

Per il triodo 7\ vale l’equazione del Vallami: 


^ + ^F’ gl [ 16 ] 

dove p e p. sono rispettivamexite la resistenza interna e il coeffi¬ 
ciente di amplificazione del triodo. Dalla fig. 8 si deduce che la 
somma delle tre tensioni V anodica rispetto al catodo, cato¬ 
dica, /? al jf al ai capi del carico anodico, eguaglia la tensione Fat 
di alimentazione rispetto a massa, e cioè: 

Fat = F al + (R al + fi*) U7l 

Risolvendo la ]17] rispetto alla corrente anodica 7 aJ e ricor¬ 
dando la [16], si ottiene: 

hi < R a,l + R k> = VAT - V ,1 = VAT J P hi + /» V \v da CUÌ 


Fat+/ iF’ gl 

R al + R k + F 


[18] 


Si ha inoltre che le tensioni di griglia di T x riferite rispet¬ 
tivamente a massa (F gl ) e al catodo (F’ ), sono legate dalla re¬ 
lazione: 


F = V’ 

gì gì 


+ R k hi 


[19] 


sostituendo la 119 J nella [18], si ha: 
VAT + /1 (F g -fi k I al ) 


7, = 


Fax +/i V 


R .i +K + P 


R a i + P + R k <- 1 + ^ 


[ 20 ] 


La sostituzione nella [15J di Vt x con (Fai — R al / al ), e di t> k 
con R^. 7 al , dove I ha il valore dato dalla [20], conduce alla: 

t=R Clg S ] R ai+ d +.“) K + Pi (Fat F’ k ) + R al Fax + f iV gi R %J 
B2 [R al + (l + /I )R k -rp| (Fax +V g J F,„ « 

Con le seguenti posizioni: 

« = l R ai + a + p) R fc + p] (Fai- - F’ k ) + fi a 

c = ]«.“+ (1 + P) R k + PJ (Fai + F go2 ) 

d = fi R k 

la [21] assume la forma semplificata: 

a + b F„, 


k 

[ 21 ] 


Fat 


* = r s2 C lg e 


- d F„ 


[ 22 ] 


La 122] può essere anche scritta: 

1/c (1 + 6/a F ) 

* = fi „G7g-—- s ì- = 

e - “1/«(1 -~d/cV rl ) 

= « g2 C {lg o alc+ l g e (1 + 6/a F gl ) — Zg„ (1-rf/c V gl )j [23] 


Poiché 6/a e d/c gono trascurabili rispetto all’unità, lo svilppo 
in serie della funzione lg e può essere arrestato al primo termine; 
in tal modo si perviene all’espressione finale approssimata: 

t rn fi g3 C ( lg e a/c + (b/a + d/c) F gl ] [24] 

La 124] mette chiaramente in evidenza l’asserita proporzionalità 
della durata del tempo di scarica di C, ossia della larghezza del¬ 
l’impulso rettangolare di uscita, all’ampiezza della tensione con¬ 
tinua di polarizzazione positiva applicata alla griglia del triodo 
interdetto nella condizione limite di stabilità. 

In fig. 10 è rappresentato un circuito di un multivibratore a 
dilazione lineare, che sgancia un oscillatore bloccato per pro¬ 
durre un impulso segnalatore a fronti ripidi, la cui durata è di¬ 
rettamente proporzionale all’ampiezza della tensione continua di 
polarizzazione; con la precisione di ± 2,5 °/ 00 entro il campo di 
variazione della larghezza da 8 a 150 usec. 

Il diodo di ingresso avendo il catodo collegato al +Fat è nor¬ 
malmente interdetto ; l’avvento di un impulso negativo sblocca 
il diodo, la cui corrente percorre la resistenza di carico di 5 Kohm 
del primo triodo 7 . del multivibratore a dilazione lineare, pro¬ 
vocando una diminuzione della corrente di placca di quest’ulti¬ 
mo, il che equivale ad un impulso positivo sulla sua griglia, ot¬ 
tenendo in tal modo di rendere conduttivo detto primo triodo T x . 
Il multivibratore funziona come quello di fig. 8 e comanda un 
oscillatore bloccato iniettando nel suo circuito anodico una ten¬ 
sione indotta che rende la placca meno positiva in corrispondenza 
dei picchi di tensione sull’anodo di 7’ 2 ; l’effetto è quello di un 
impulso positivo sulla griglia di 7' 3 , che si sblocca e genera l’im¬ 
pulso desiderato raccoglibile all’uscita nel circuito catodico. 

( continua ) 
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VOGLIO VEDERE ANCH’IO! 



iris 


J 


Il TEMPI 

di GIORGIO VOLPI (ilCEO) 


C i è giunta segnalazione di qualche 
amatore che ha già realizzato e 
fatto funzionare con successo il televi¬ 
sore del 2° e 3° gruppo da me descritti. 
Se questo, sotto un certo aspetto, mi 
fa piacere, d’altro canto mi lascia piut¬ 
tosto perplesso. I casi sono due: o que¬ 
sti signori sono proprio nati, come si 
suol dire, con la camicia oppure...; io 
non arrossisco a rivelare che la messa 
a punto del mio primo televisore, ed 
anche qualche successivo, mi è costata 
più di un mese di prove e riprove e 
se volessi dire di essere proprio sicuro 
della perfetta finitura anche dell’ultimo 
realizzato, resterei titubante. 


tempi adatti per il ricevitore del 4" 
gruppo. 

Giocando sull’alimentazione e sulla 
messa a punto, con il circuito che de¬ 
scriverò si possono usare tubi fino a 
20 pollici rettangolari; ben inteso che 
tubi più piccoli funzioneranno sempre 
più facilmente e che la maggior diffi¬ 
coltà, che consiglio di affrontare solo ai 
più esperti, è quella di « coprire » il 20 
pollici. 

Questo circuito, all’apparenza assai 
semplice, nasconde una infinità di tra¬ 
nelli e di imboscate per chi si accinge 
a realizzarlo per la prima volta. 

Incominciamo dalle funzioni (muni¬ 


sce a passare) e li amplifica consegnan¬ 
doli in controfase ad un doppio diodo 
(6AL5 - EB41) i cui elettrodi contrap¬ 
posti sono collegati, attraverso un filtro 
attenuatore e sfasatone, al trasformato- 
re d’uscita linee, da un apposito avvol¬ 
gimento di poche spire o, nel nostro ca¬ 
so, ad un capo delle bobine deviatrici. 
Se i segnali di sincronismo in arrivo 
dal trasmettitore e quelli locali sono di 
uguale frequenza e fase, le correnti nei 
due rami del doppio diodo si equivar¬ 
ranno e si annulleranno a vicenda nelle 
due resistenze di carico da 100 kQ; ma 
se c’è un lieve sfasamento tra i due se¬ 
gnali la corrente di un ramo diverrà 
maggiore dell’altra e la differenza fra 
le due correnti si manifesterà ai capi 
della resistenza da 4,7 MQ (si potrà ri¬ 
durre, in pratica, ad 1 MQ per segnali 
intensi) e questa tensione verrà appli¬ 
cata (tramite un filtro che ne toglie la 
componente alternativa) alla griglia del 
multivibratore e ne varierà la resistenza 
interna e, quindi, la frequenza riportan¬ 
dola ài punto giusto cioè in frequenza 
e in fase con quella in arrivo che serve, 
così, da pilota. Come vedete, quindi, 
questo multivibratore non è controllato 
con impulsi; ma con una tensione con¬ 
tinua differenziale. 

Al contrario gli impulsi di quadro 



Mi dicano questi signori: 

1) Sono proprio lineari i loro assi 
dei tempi? 

2) Non avvertono distorsioni di fase 
sul loro segnale video? 

3) E’ perfetto il loro suono’ 

4 ! La luminosità, il fuoco, il centra- 
sta, il dettaglio sono perfetti? 

Se tutto questo hanno ottenuto in così 
breve tempo, giochino pure al Totocal¬ 
cio, hanno vincita sicura. 

Se invece hanno qualche difetto, mi 
scrivano pure e cercherò di trarli d’im¬ 
paccio. 

per chi si sente di affrontare il più 
grande cimento descrivo ora gli assi dei 


pie) della prima valvola, la 12AU7 (an¬ 
che una ECC40 serve bene). 

Il primo triodo funziona da affiora¬ 
tone e cioè ha una tensione assai ele¬ 
vata di catodo, equivalente ad un forte 
negativo di griglia; è quindi intuibile 
che solo i segnali molto forti (cioè quel¬ 
li di sincronismo) riescono a passare. 

Detti impulsi rendono negativo (cioè 
meno positivo) il catodo durante il loro 
passaggio (ricordiamo che i massimi pic¬ 
chi negativi sono proprio i segnali di 
sincronismo) e la valvola funziona in 
classe C spinta . 

11 secondo triodo accetta questi Impul¬ 
si (il resto della modulazione non rie- 


vengono prelevati dal catodo della 12AU7 
(presa intermedia) e, dopo integrati, 
cioè trasformati da rettangolari in guiz¬ 
zi, vengono applicati al multivibratore 
di quadro. 

La realizzazione dei multivibratori non 
è per nulla difficoltosa mentre lo è quel¬ 
la dei trasformatori di uscita nonché 
delle bobine deviatrici. 

Qui vi darò qualche dato costruttivo 
senza trattazioni teoriche che esulano 
da questa rubrica. 

Trasformatore d’uscita di quadro (ver¬ 
ticale). 

Ferro: qualità ottima, cioè piccola per¬ 
dita; il lamierino di un buon trasfor- 





















































































































































matore d’uscita per altoparlante da 8-10 
W può servire allo scopo. Sezione mini¬ 
ma 34-4 cm ! . 

Primario: 4000 spire filo smalto 0,1 ~ 
4-0,12. 

Secondario: 370 spire filo smalto 0,4. 

Gii volesse garantirsi il miglior adat¬ 
tamento di impedenza con le bobine de- 
viatrici, farà bene a fare alcune prese 
sul secondario; ad es.: 350-400-450-500 
spire. 

Trasformatore d’uscita linee (orizzon¬ 
tali) . 

E’ notorio che il ferro adatto per il 
mantello di detto trasformatore, è il 
Ferrox-cube, prodotto e brevettato dalia 
Philips ed importato ora in Italia, dalla 
Francia e dall’America. Sconsiglio di 
usare i comuni lamierini e appena tol¬ 
lerabile è l’uso di mantelli di Mu-metal 
di cui mi risulta la ditta Marcucci ab¬ 
bia una dotazione; ma saranno utilizza¬ 
bili solo per deviazioni dell’ordine dei 
50° o 60° al massimo cioè per tubi fino 
a 12 pollici mentre per deviazioni mag¬ 
giori, cioè per tubi dal 14 pollici ed 
oltre, è indispensabile il Ferrox-cube la 
cui sezione sarà di circa 2-2,5 cmq. Nor¬ 
malmente i mantelli adatti a questo sco¬ 
po sono a doppio U. 

Gli avvolgimenti del trasformatore di 
uscita vanno avvolti l’uno sopra l’altro 
(tranne quello D) nell’ordine che indi¬ 
cherò, usando come supporto un tubet¬ 
to di cartone bachelizzato, impregnato 
in paraffina, del diametro interno di 
20 mm e della lunghezza di 30. 

1" avvolgimento - B - cioè secon¬ 
dario da collegare alle bobine deviatrici: 
170 spire filo rame smalto 0,4 mm; con 
presa a 20 spire, avvolto a solenoide con 
seta sterlingata fra ogni strato e due 
giri di seta alla fine. 

2" avvolgimento - A - cioè primario: 
440 spire filo 0,2 smalto-seta avvolto in 
due avvolgimenti a nido d’ape (2x220 
spire) con prese a 300 - 350 - 400 spire 
nel caso si usino valvole ad impedenza 
più bassa di quella indicata nello sche¬ 
ma. Le due bobine dovranno coprire 
una superficie di 20 mm e dovranno es¬ 
sere distanziate di circa 5 mm tra loro. 

3° avvolgimento - C - secondario 
extra alta tensione (12 kV). 

Avvolgere sul primario 6 strati di seta 
sterlingata fino ad ottenere un nuovo 
piano abbastanza solido per iniziare il 
nuovo avvolgimento indi avvolgere 900 
spire filo 0,084-0,1 smalto doppia seta 
a nido d’ape stretto (5 mm) situandolo 
nel centro degli avvolgimenti precedenti. 

Impregnare, durante l’avvolgimento, 
con polistirene liquido. 

Terminato ed essicato ravvolgimento 
immergerne la periferia esterna (non 
tutto, attenzione!) cioè formare una co¬ 
rona di 4 h- 5 mm di cera ad alto grado 
di fusione o catrame di ottima qualità; 
ciò serve ad evitare l’effetto corona do¬ 
vuto all’altissima tensione accompagnata 
dalla relativamente alta frequenza che 
si manifesterebbe alla periferia dell’av- 
volgimento. 

4° avvolgimento - D - serve ad ac¬ 
cendere la valvola raddrizzatrice del- 
l’EAT e si avvolge lontano dai primi, 
su un altro ramo del nucleo, con filo 
fortemente isolato (la Monti e Martini 
produce un tubetto, impregnato con Si¬ 
licon, che serve allo scopo). Si avvol¬ 
gerà una spira per l’accensione di una 
IB3 o 2X2 e tre spire nel caso di una 
EY51. 

La valvola ed il relativo zoccolo van¬ 
no tenuti distanti qualche centimetro 



da qualsiasi oggetto metallico nonché 
dal trasformatore e sarà bene applicar¬ 
le su zoccoli oppure supporto in stea¬ 
tite paraffinata. 

Realizziamo ora le bobine di devia¬ 
zione. 

Le orizzontali avranno 2x160 spire fi¬ 
lo 0,40 smalto. 

Le verticali 2x280 spire filo 0,25 
smalto. 

Per realizzarle materialmente ci si 
può servire di due supporti, preceden- 


NOTIZIARIO 

STATI UNITI 

1 Governo Federale ha attualmente al¬ 
lo studio un progetto per il collega¬ 
mento televisivo fra l’America e l’Euro¬ 
pa. Il senatore Mundt, uno dei fonda¬ 
tori delle emissioni « La Voce dell’Ame¬ 
rica » lo ha recentemente annunciato. 

Tale collegamento verrebbe realizzato 
secondo il sistema della catena di ponti 
radio già recentemente realizzato con 
successo pel collegamento TV fra le co¬ 
ste atlantica e pacifica degli U.S.A. In 
tal caso la catena dei ponti radio par¬ 
tendo da New York raggiungerebbe il 
Labrador collegandosi con la rete TV ca¬ 
nadese: si spingerebbe poi sino alla Ter¬ 
ra di Baffin e attraverso la Groenlandia, 
l’Islanda, le isole Faroer e Shetlands 
(ove avverrebbe una biforcazione) si di¬ 
rigerebbe da un lato verso la Scandi¬ 
navia e dall’altro verso l’Inghilterra. 

Raggiunta l’Inghilterra, non sarebbe 
poi difficile realizzare in breve tempo 
un collegamento video internazionale 
europeo. 

Da una prima indagine sembra che 
con una settantina di ripetitori interme- 


temente costruiti, che diano la forma 
voluta. 

Un tipo semplice ma rudimentale po¬ 
trebbe essere costituito da un’assicella 
di legno sulla quale verranno infissi 
chiodini come spiegato nella figura. 

Tolta la bobina dai chiodi dopo averla 
nastrata onde evitare che si svolga, si 
sagomerà a mano fino a farle avere la 
sagoma del collo del tubo RC cui deve 
aderire il più possibile. 

Le bobine vanno poi collegate a due 
a due in serie (attenti a non invertire 
i capi) come si vede dallo schema elet¬ 
trico, e poste in coppie ortogonali intor¬ 
no al collo del tubo il più avanti pos¬ 
sibile. Sopra di esse, a forma di anello, 
si passeranno alcuni giri di nastro di 
seta sterlingata e, sopra ancora, alcuni 
giri di nastro magnetico di mu-metal 
che ha il compito di concentrare il flus¬ 
so magnetico aumentando la deviazione. 

Se qualche fortunato trova, anziché il 
nastro di ferro magnetico, un mantello 
a doppio C di ferroxcube otterrà risul¬ 
tati ancora migliori; ma non è assolu¬ 
tamente indispensabile se non per gran¬ 
di deviazioni angolari (70°). 


DI ATTUALITÀ' 

di (ve ne sono 130 nella catena TV fra 
New York e S. Francisco) e con una 
spesa di una cinquantina di milioni di. 
dollari la cosa potrebbe essere realizzata 
nel giro di un anno di tempo. 
INGHILTERRA 

j stata data recentemente una dimo¬ 
strazione pubblica delle possibilità 
della televisione subacquea, mediante 
una modernissima apparecchiatura PYE, 
installata a bordo della Regia Nave Re- 
claim dell’Ammiragliato inglese. 

Ad un centinaio di invitati presenti a 
bordo è stato mostrato il fondo del mare 
a circa 300 metri di profondità presso- 
la costa inglese della Manica. 

Nel corso di tale dimostrazione men¬ 
tre la nave si spostava lentamente è sta¬ 
to chiaramente visto il relitto di un 
grosso mercantile probabilmente affon¬ 
dato durante la passata guerra. 

Pare che la Marina inglese stia attrez¬ 
zando con la TV subacquea diverse ve¬ 
dette onde redigere una carta sottoma¬ 
rina con la posizione esatta dei nume¬ 
rosi relitti in conseguenza dell’ultima 
guerra. 


IL FUTURO DELLA TV EUROPE A 

(segue da pag. 1/215) 

America la TV è privata e commerciale, in quasi tutte le nazioni europee lo 
Stato ha voluto interessarsene lui stesso direttamente o indirettamente, in 
redime monopolistico senza concorrenza. 

E’ proprio questa la sola, essenziale ragione per la quale in Europa 
(Italia compresa ) la TV non sarà mai così florida come in America. 

Sinora aveva fatto eccezione, anzi era stata portata come esempio dei 
monopolizzatori della TV, l’Inghilterra ove la B.B.C. ha prosperato sinora 
in modo veramente ammirevole. Ora però qualcosa di nuovo sta avvenendo 
anche in Inghilterra. Una recentissima decisione statale è stata resa nota > 
secondo la quale, nei prossimi anni potranno venir rilasciate concessioni a 
privati per l’esercizio di trasmissioni TV commerciali pubblicitarie, in con¬ 
correnza al servizio della B.B.C. 

Ecco un raggio di luce fra tanta foschia ed incertezza, d’un migliore 
avvenire della TV europea. Come la concorrenza e l’iniziativa privata costi¬ 
tuiscono l’anima del commercio, così altrettanto e Con fondate ragioni può 
dirsi della TV. 

Siamo assolutamente convinti che il futuro ci darà ragione. L. Br. 


DIFETTI PIU' COMUNI NEI TELE RICEVITORI 
E MEZZI PER OVVIARLI 


(Parte seconda) 


di Giorgio Volpi 


12) Difetto di linearità orizzontale. 

E’ assai più difficile da eliminare che 
non quello verticale. Ogni ricevitore è, 
normalmente, munito di dispositivo per 
variare' la linearità dell’asse orizzontale 
ma non sempre questo è sufficiente poi¬ 
ché il difetto può dipendere anche da se¬ 


ia rete cioè a cattivo filtraggio dell’alta 
tensione dopo la rettificazione. Se inve¬ 
ce si manifesta una sola sinusoide ciò 
significa che il ronzio entra direttamen¬ 
te tramite qualche accoppiamento diret¬ 
to del trasformatore di alimentazione 
oppure tramite qualche catodo il cui fi- 




Fig, 9 


Fig. tO 



gnali di sincronismo troppo intensi o 
dal cattivo funzionamento del controllo 
automatico di frequenza ormai genera¬ 
lizzato. 

E’ su quest’ultimo in particolare che 
bisogna porre attenzione regolando i 
circuiti che lo compongono in modo che 
la fase dei segnali in arrivo e di quelli 
locali sia la più giusta ottenibile. 

In molti ricevitori questo difetto è al¬ 
l’origine del progetto e solo modifiche 
circuitali potrebbero ovviarlo. In genera¬ 
le un’accorta regolazione è sufficiente. 


lamenta ha un campo non bene neutra¬ 
lizzato oppure presenta perdite. 

Talvolta il difetto, pur somigliando a 
questi, è causato da stadi diversi e cioè 
anziché presentarsi una deformazione 
dell’immagine ai lati si presenta una 
modulazione e cioè una fascia nera (o 
due) che si sposta dall’alto verso il bas¬ 
so più o meno velocemente (secondo la 
frequenza di rete) come è posto in ri¬ 
salto nella figura stessa. 

In questo caso il ronzio modula diret¬ 
tamente il raggio e quindi il difetto si 





13) Ondulazione laterale e colonne oriz¬ 
zontali (fig. 9). 

Questo difetto si presenta in due mo¬ 
di diversi pur essendone unica la causa: 
difetto di filtraggio. 

Infatti se il ronzio di rete (42 o 50 
p.s.) o le sue armoniche (84-100 p.s.) si 
presenta nell’alimentazione dell’asse tem¬ 
pi linee dà luogo ad una mondazione, 
cioè ampiezza incostante, delle linee. Ciò 
si traduce in un anticipo o ritardo delle 
linee secondo se il ronzio disturbante è 
in fase o non con la linea che si inizia. 
Normalmente si manifestano due sinu¬ 
soidi ai lati del quadro, come rappresen¬ 
tato in figura e ciò significa che il ron¬ 
zio è dovuto alla seconda armonica dei- 


manifesta nel diodo rivelatore oppure 
per induzione di trasformatori o im¬ 
pedenza direttamente sul collo del tu¬ 
bo RC. 

Conoscendo le varie cause è possibile, 
per eliminazione, ricercare l’origine del 
difetto. 

DIFETTI RISCONTRABILI 
DURANTE LA RICEZIONE 

14) Bordi laterali d’immagine irregolari 
(figura 10). 

Si presentano ogni volta i segnali di 
sincronismo sono eccessivamente intensi 
oppure quando sono mescolati in per¬ 


centuale eccessiva a disturbi: Questo av¬ 
viene in due casi completamente oppo¬ 
sti e cioè quando il segnale è troppa 
forte, ed in questo caso basta un ri¬ 
tocco del contrasto, oppure quando, per 
un segnale troppo debole, non funzio¬ 
nando il C.A.V., si intromettono scari¬ 
che, fruscii e comunque disturbi paras¬ 
siti che modificano e dìstorcono i se¬ 
gnali di sincronismo facendo anticipa¬ 
re o ritardare disordinatamente gli im¬ 
pulsi di linea. Anche il cattivo funzio¬ 
namento della valvola separatrice dei 
sincronismi può provocare lo stesso di¬ 
fetto per inadeguato « affioramento » dei 
segnali al di sopra dell’inviluppo di mo¬ 
dulazione. 


15) Distorsione nell’alto dell’immagine 

(figura 11). 

Tendenza dell’asse dei tempi linee a 
svincolarsi dai segnali di sincronismo. 
Quando l’utente vede l’immagine ferma 
sullo schermo crede di essere « a posto »; 
ma può succedere, talvolta, che pur ot¬ 
tenendosi il sincronismo di linea questo 
risulti instabile poiché la frequenza del¬ 
l’oscillatore locale è troppo diversa da 
quella di lavoro. 

In questo caso il sincronismo avviene 
forzatamente lo stesso specialmente in 
presenza di forti segnali; ma durante il 
periodo di ritorno di quadro quando per 
la presenza dei segnali di quadro e di 
quelli equalizzatori il segnale di line ri¬ 
mane disturbato, l’oscilatore locale ten¬ 
de ad andare per i fatti suoi riprenden¬ 
dosi, con un certo ritardo però, solo do¬ 
po iniziata l’immagine. 

Il principio di quadro palesa quindi 
questa tendenza. 

Un ritocco alla frequenza di riga ri¬ 
solve l’inconveniente. 


16) Linee orizzontali sul quadro (figu¬ 
ra 12). 

Sono di numero variabile e le cause 
possono essere le seguenti: 

a) Se di numero ridotto (2 o 3) so¬ 
no dovute a disturbi di motori elettrici 
o lampade al neon nelle immediate vi¬ 
cinanze o scariche ad alta tensione al¬ 
ternata; in questo caso, di solito, il di¬ 
sturbo è così intenso ehe si nota anche, 
leggermente, nell’audio. 

b) Se numerose e variabili di nu¬ 
mero e intensità possono essere causate 
da passaggio di « fonica » nel canale vi¬ 
deo oppure provocate da « splattern » 
cioè da oscillazioni parassite sulle ban¬ 
de laterali di qualche trasmettente di¬ 
lettantistico. 

c) Se provengono da qualche « pon¬ 
te radio » in azione esse sono anche ac¬ 
compagnate dal difetto di cui al n. 17 
(fig. 13). 

Tutte le linee che si presentano nei 
senso orizzontale sono dovute a frequen¬ 
ze multiple della frequenza di quadro e 





































































































































































si notano fino a che la frequenza di¬ 
sturbante è dell’ordine della 10% 20 a ar¬ 
monica della rete (fino cioè a 1000 Hz 
circa). Oltre questa frequenza il feno¬ 
meno è meno appariscente e danneggia 
meno l’immagine purché non eccessiva¬ 
mente intenso. 

17) linee verticali sul quadro (fig. 13). 

Sono sempre dovute a interferenze ad 
alta frequenza e sono provocate da fre¬ 
quenze multiple della frequenza di li¬ 
nea. Sono più appariscenti di quelle a 
frequenza bassa e si notano fino a fre¬ 
quenze dell’ordine del megaciclo ed an¬ 
che più. Generalmente sono provosate 
da « battimenti » tra una portante di¬ 
sturbante e quella della stazione che si 
riceve oppure da battimenti con la fre¬ 
quenza intermedia. 

Forni ad alta frequenza, apparecchi 
elettromedicali, stazioni dilettantistiche, 
ponti radio, provocano questo inconve¬ 
niente, specialmente in zone lontane dal 



Fig. 14 


trasmettitore, con esasperante facilità e 
molto spesso provocano anche il disin¬ 
nesco dei sincronismi di linea se il bat¬ 
timento provocato si avvicina molto al¬ 
la frequenza di linea ed è più forte de¬ 
gli impulsi di sincronismo. 

In caso di ponte radio il fenomeno 
può anche manifestarsi come in figura 
13-b). L’immagine televisiva viene in¬ 
tersecata diagonalmente da linee obli¬ 
que anche in numero fisso e stabile. 

Ciò avviene quando il battimento tra 
le frequenze non è un multiplo esatto 
di linea e quindi non si sincronizza con 
esso. In questo caso disincronizzando la 
immagine ricevuta ci si può molto spes¬ 
so sincronizzare sulla frequenza distur- 
batrice e le linee disturbatrici si pos¬ 
sono fermare sul quadro rendendole 
verticali. 

18) Rilievo in bianco prima o dopo i 
segnali neri (fig. 14). 

E’ dovuto a distorsione di fase tra 
frequenze basse e frequenze alte. Il di¬ 
fetto si manifesta quasi sempre in video 
frequenza ma, in qualche caso si può 
avverare anche per incorretta taratura 
della media frequenza o cattivo accor¬ 
do dell’oscillatore locale. In altri termi¬ 
ni succede quando per difetto di linea¬ 
rità di amplificazione si esaltano in mo¬ 
do non uniforme le frequenze alte a 
scapito delle basse o viceversa. 

Il fenomeno dà origine ad una specie 
di « rilievo » che se non è del tutto sgra¬ 
devole sulle parole o «ulle figure fisse, 
non è tollerabile nelle figure in movi¬ 
mento. 


L’arte di recitare 


L a recitazione per la televisione è 
qualche cosa di diverso da tutte 
le altre. Un attore pratico di recitazio¬ 
ne teatrale, cinematografica o radiofo¬ 
nica, può recitare davanti alla macchina 
da presa televisiva, ma se non si rende 
conto della differenza, la rappresenta¬ 
zione non sarà mai perfetta. Esso avrà 
fallito nell’usare un mezzo di tratteni¬ 
mento che può interessare il pubblico 
in un modo assolutamente nuovo e sor¬ 
prendente. 

A differenza del teatro e del cinema, 
la televisione è diretta soprattutto al¬ 
l'ambiente domestico. E’ un divertimen¬ 
to che si rivolge alia famiglia, la quale 
critica i programmi che vede sullo scher¬ 
mo con il vivo individualismo caratteri¬ 
stico della vita familiare. Lo spettatore 
seduto in una sala è uno tra i tanti che 
sono usciti di casa ed hanno pagato per 
divertirsi. Il suo piacere o la sua noia 
sono in parte influenzati da quelli de¬ 
gli altri, ed inconsciamente egli diven¬ 
ta una piccola parte della massa. Un at¬ 
tore sul paleoscenico sente tutto questo 
e recita sotto la luce dei riflettori non 
ad un pubblico di individui ma da una 
« entità » amorfa che lo ripaga con la 
propria attenzione e con la quale egli 
ha aperto quella partita di dare e di 
avere che forma la speciale atmosfera 
degli spettacoli teatrali. 

La televisione mette l’attore davanti 
ad un paradosso. Egli non ha questo 
contatto con il pubblico: essi sono se¬ 
parati dalla distanza che corre tra lo 
studio e la casa, ma, nonostante ciò, i 
primi piani della televisione lo presen¬ 
tano al suo pubblico con un’intimità 
sconosciuta a qualsiasi altro mezzo di 
trattenimento. Fra le prime cose che 
un attore in questo caso dovrebbe im¬ 
parare sarebbe che « la proiezione della 
personalità sullo schermo televisivo può 
essere più forte della sua effettiva pre¬ 
senza nella stanza ». 

L’attore della radio dirà « ma questo 
succede anche con il mio pubblico! ». 
Ha ragione, ma ora la vista è stata ag¬ 
giunta all’udito, ed è il primo senso quel¬ 
lo che domina. La recitazione Ietta in¬ 
torno al microfono diventa una vera e 
propria rappresentazione su una scena 
tridimensionale. 

Non è allora uguale alla recitazione 
dell’attore cinematografico? No, perchè 
vi sono due differenze. La prima è la 
stessa che per il teatro, cioè quella esi¬ 
stente nei rapporti che intercorrono tra 
attori e pubblico. E’ interessante nota¬ 
re a questo proposito che l’arte cinema¬ 
tografica raramente usa dei grandi pri¬ 
mi piani dei volti. Un viso che riempe 
lo schermo cinematografico imbarazza ii 
pubblico e non sarebbe mai usato, come 
accade per la televisione, per raffor¬ 
zare la diretta comunione tra attore 
e spettatore. 

La seconda differenza risiede nei me¬ 
todi di produzione. Un film è fotogra¬ 
fato con mesi d’anticipo in brevi riprese 
nessuna delle quali copre più di un mi¬ 
nuto o due dell’intera azione. Il film 
è più tardi riunito insieme nella « sala 
di montaggio », dove assume una forma 
definitiva, forma che dipende in gran 
parte dal modo come le varie riprese 


per la televisione 

di MICHAEL BARRY 


vengono unite le une alle altre, spesso 
con opportuni tagli. Un esempio di co¬ 
me un buon attore sa adattarsi ai me¬ 
todi tecnici è quello dato da Robert 
Donat durante le riprese del film <■ Ad¬ 
dio Mr. Chips ». Sul muro del suo come- 
rino era attaccata una tabella che in¬ 
dicava non solo la truccatura, ma 
anche la « temperatura » mentale ed 
emotiva. Ciò gli permise , di recitare 
ogni scena, sia pure senza alcuna con¬ 
tinuità d’azione, come veniva richiesta 
dal programma giornaliero. 

L’attore televisivo si prepara alla par¬ 
te completamente durante le prove, co¬ 
me fa per il teatro. Egli recita davanti 
alla macchina da presa senza interru¬ 
zione per un pubblico in possesso di 
quella paradossale lontana « vicinanza » 
che è stata creata dalla radio. Per l’atto¬ 
re nello studio questo pubblico è rap¬ 
presentato dalla piccola apertura roton¬ 
da dell’obbiettivo che egli ha davanti a 
sè. Questo obbiettivo gli si avvicina fi¬ 
no ad una distanza di 60 centimetri o 
si allontana in stadi successivi fino ad 
arrivare alla distanza massima che va 
dai sei ai sette metri e mezzo. Durante 
le prove preliminari che hanno luogo 
fuori dello studio, l’attore deve sapere 
quali saranno le posizioni delle macchi¬ 
ne da presa in modo da poter regolare 
la propria recitazione. In un « primo pia¬ 
no » si nota anche il più piccolo movi¬ 
mento delle ciglia, ed un mormorio si 
trasforma in un volume di voce suffi¬ 
ciente. 

Ho insistito molto sui primi piani del¬ 
la televisione perchè essi costituiscono 
la prova del fuoco dell’attore. Un buon 
produttore, in genere, usa da lontano 
le macchine da presa per i fotogrammi 
d’insieme e le porta sempre più vicino 
quando si tratta di mettere in evidenza 
gli attori, cosicché nella prova egli la¬ 
vora molto vicino ad essi, dirigendo, per 
esempio, il volgere di. una testa in modo 
che gli occhi traversino l’obbiettivo, per¬ 
mettendo al pubblico di leggere nella 
mente dell’attore. Questa immedesima¬ 
zione degli spettatori nella persona del 
produttore cessa di essere un problema 
se le prove sono ben condotte e fornisce 
all’attore un surrogato di pubblico. Un 
regista di film potrebbe ottenere lo stes¬ 
so risultato se le riprese durassero suf¬ 
ficientemente a lungo da permettere al¬ 
l’attore una certa continuità d’azione, ma 
ciò non avviene mai. Le scene della te¬ 
levisione sono continue, e la concentra¬ 
zione immaginativa in cui produttore e 
regista provano, crea tra loro un legame 
intimo che non si spezza neanche quan¬ 
do nello studio le macchine da presa so¬ 
stituiscono il produttore nella sua parte 
di pubblico. Questa concentrazione nei 
dettagli dà la chiave della recitazione 
televisiva. Si tratta dell’espressione in 
miniatura ed il più sottile uso delle in¬ 
flessioni di voce e degli sguardi permet¬ 
te all’attore di comunicare il suo pen¬ 
siero agli spettatori. La televisione met¬ 
te in evidenza qualsiasi genere di affet¬ 
tazione e di manierismo teatrale: essa ri¬ 
chiede la naturalezza quale è descritta 
da Stanislavsky e quale è praticata da 
tutti i veri artisti che usano nella reci¬ 
tazione il cuore e la mente. * 


MICRO RADIO AND TELEVISION 


ASTI - CORSO INDUSTRIA, 68 (angolo Via Omedè) 


le sitate U m°montagg“ n deI Turell ° è lieto di annoiare ai tecnici e dilettanti dell’elettronica che saranno prossimamente poste in vendita 

TELEVISORE T 10/7 

Pur non potendone precisare il 
prezzo, può tuttavia anticipare che 
esso sarà inferiore alle L. 25.000 (val¬ 
vole, tubo e mobile esclusi). 

Caratteristiche interessanti del T 
10/7 sono: 

Valvole impiegate n. 10: n. 1 6J6, 
n. 4 6A.C7, n. 2 6SL7, n. 1 6SN7, 
n. 1 EAF42 e n. 1 ECL80. 

Circuito supereterodina con 3 stadi in 
IF. Sensibilità e definizione almeno 
pari a quelle dei corrispondenti te¬ 
levisori di costruzione americana a 
20 e più valvole. 

Alimentatori AT ed EAT con raddriz¬ 
zatori al selenio. 

Videorivelatore al germanio. 

Accensione valvole e tubo RC in pa¬ 
rallelo con trasformatore da 35 W. 

Consumo totale dell’apparecchio infe¬ 
riore a 50 W. 

Tubo RC a deflessione elettrostatica 
da 18 cm. Luce bianca. 

Suono inter carrier System. Altopar¬ 
lante magnetodinamico. 

Induttanze accordo canale di ricezio¬ 
ne montate su zoccolo intercambia¬ 
bile. 



Chassis del T 1017 visto sotto 



Si fornisce perciò l’apparecchio equipaggiato con induttanze atte alla ricezione della stazione viciniore alla località in cui l’apparecchio 
sarà usato. A parte possono essere naturalmente fornite induttanze per qualunque canale presente e futuro. Dimensioni dell’apparecchio (mo¬ 
bile escluso): larghezza cm. 19, altezza cm. 32, profondità cm. 37. 

In un prossimo annuncio saranno precisati i prezzi della scatola con e senza valvole e tubo. 

Si accettano prenotazioni con s senza antìcipo. 

Spedizioni solo contro assegno. 

Prototipi visibili in funzione nelle ore di trasmissione. 

Prezzo della guida al montaggio dell’apparecchio, compresi N. 4 tagliandi per la consulenza tecnica gratuita, (in preparaz.) L. 1000. 

IL piano di cablaggio viene solo fornito colla scatola di montaggio. 

In preparazione: Adattatore con tubo per proiezioni su grande schermo, da collegare al T 10/7. 

Riportiamo qui qualcuno dei molti giudizi che ci sono stati inviati spontaneamente da dilettanti e professionisti dell’elettronica. 

Si tenga presente che i modelli di televisori progettati precedentemente ed a cui si riferiscono 1 giudizi, risentivano ancora molto dii 
dilettantismo a causa della nebulosa atmosfera in cui si trovava fino a poco tempo fa la TV italiana e la conseguente irreperibilità dì 
materiale per televisione. 

Il materiale di cui è invece costituita la scatola di montaggio del T 10/7, è quasi tutto realizzato espressamente per noi da Case- 
specializzate. 

Si noti poi ancora che con lievi modifiche all’EAT, è possibile usare il tubo 8BP4 di cm. 22 circa e che esìstono tubi RC a defles¬ 
sione elettrostatica per TV fino a 20” (cm. 50). 

«... questa, innanzi tutto, per congratularmi con Lei e per ringraziar La poiché con il Suo schema ed i Suoi consigli, sono arrivato in 
porto. Il televisore funziona veramente bene ed in particolare ha un’ottima stabilità, tanto che al passaggio di auto e di moto, e con 
discesa d’antenna a 5 m. dalla strada, non perde il sincronismo. Tecnici che all’inizio e durante la costruzione sorridevano dubbiosi, hanno- 
dovuto ricredersi. Il sonoro pure è magnifico, esente totalmente da rumore della portante video, migliore e di potenza maggiore di quello 
di un TV commerciale che ho fornito ad un mio cliente. 

Radio Belcredi, via Fabbriche 70, Vallemosso 

« ... già da diversi giorni ho ultimato il televisore da Voi progettato. Grande è stata la mia sorpresa nel vedere subito le prime imma¬ 
gini di Torino TV. La taratura è stata effettuata senza strumenti, direttamente col segnale di trasmissione. La ricezione avviene a 160 km. 
circa senza alcuna difficoltà... ». 

Doti. C. Pizzi, Collegio Alberoni, Piacenza 

«...l’apparecchio, nel complesso, funziona egregiamente e Le invio il mio plauso; è néttamente preferibile a molti del commercio. 
Ricevo Torino da Varese con considerevole intensità... ». 

Spaini Amedeo, via Caracciolo 81, Masnago (Varese) 

«... col televisore 13/7, la ricezione a 70 km. da Torino è ottima e non si può davvero pretendere di più... ». 

P. Brunetti, via Andrate 10, Chiaverano (Torino) 

«...La informo che uno dei due esemplari di televisori già da tempo costruiti funziona ottimamente...». 

Dott. Antonio Cattaneo, Medico veterinario, via Maggi 10, (Abbiategrasso) 

« ... da parecchi mesi ho in funzione il televisore che si comporta ottimamente. Il montaggio è stato eseguito colla massima facilità 
seguendo la Vostra guida; non, dico poi della taratura e messa a punto che l’ho fatta senza l’ausilio di alcun apparecchio di controllo. 
Nonostante mi trovi ad oltre 100 km. dall’emittente ricevo l’immagine con forte contrasto... ». 

Gino Bianchi, P. Cornaggia 30, Rivanazzano (Pavia) 

«...terminato il televisore, ho innestato la presa di corrente ed ha funzionato...». 

Don Luigi Scrivano, Frassinelle (Alessandria) 

«... Sono già in funzione, in via sperimentale, i trasmettitori televisivi di Torino e di Milano. Presto la televisione funzionerà in 
quasi tutto il Paese: si tratta di estendere la rete di cavi coassiali in tutte le regioni e a ciò si sta provvedendo rapidamente... ». 

Dal discorso del ministro Spataro alla Camera, in data 20-6-52 

— La rete italiana cavi coassiali per l’intercollegamento delle emittenti televisive, è stata stabilita per le seguenti 
citta: Iormo, Milano, Verona, Venezia, Trieste, Genova, Sanremo, Pisa, Firenze, Grosseto, Roma, Napoli, Foggia, Pescara, Bari, Gagliano 
Messina, Agrigento, Siracusa. ’ ’ 8 

Vedere cartina a pag. 109 del N. 4 de « l’antenna ». 



STUDIO RADIOTECNICO TURELLO 
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RADIO MINUTE RIE 

REFIIX 

CORSO LODI 113 - Tel. 58.90.18 

MILANO 




R. 1 56x46 colonna 16 
R. 2 56x46 colonna 20 
E. 1 98x133 colonna 28 

SI POSSONO INOLTRE FORNIRE LA¬ 
MELLE DI MISURE E DISEGNI DIVERSI 


E- 

2 

98x84 

colonna 

28 

E. 

3 

56x74 

colonna 

20 

E. 

4 

56x46 

colonna 

20 


E. 5 68x92 colonna 22 
Ei 6 68x58 colonna 22 

F. 1 83x99 colonna 29 


Prezzi di assoluta concorrenza 




Ufficio esposizione e vendite 

MILANO 

Corso Vittorio Emanuele 26 
Telegrafo RADIOMOBIL MILANO 
Telefono 79.2\.69 


Sede 

ALBINO (Bergamo) 

Via Viti. Veneto 10 i 
Tel. 58 


MOBILI RADIOFONOBAR 
RADIOFONO 
FONOBAR 
FONOTAVOLI 
TAVOLI PORTA-RADIO 
E MIDGET- FONO 

CATALOGHI E LISTINI A RICHIESTA 



ORGAL RADIO 

di ORIOLI & GALLO 

MILANO - VIALE MONTENERO, 62 - TEL. 585.494 


Mod. OG. 522 


COSTRUZIONE APPARECCHI RADIO • PARTI STACCATE 


# Ricevitori 


Cavi A. F. 



Cavi per A. F. 

per antenne riceventi 
e trasmittenti 
radar 
raggi X 

modulazione di frequenza 

televisione 

elettronica 

Giunti e Terminali per Cavi per A.F. 
di tutti i tipi di nostra produzione 


# Scatole di montaggio 

# Vasto assortimento parti staccate 

# Mobili 


s. r. l. Carlo Erba 

MILANO- Via Clericetti 40 - Telefono 29.28.67 


• Forniture complete per radiomontatori 


Produzione Iirellj S. p. A. ■ Milano 
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per suonare 

DISCHI NORMALE 
E MICROSOLCO 




LESADYN 


RADIOFONOGRAFI PORTATILI 
IN DIVERSI MODELLI 

LESAPHON 

AMPLIFICATORI PORTATILI 
IN DIVERSI MODELLI 

LESAVOX 

EQUIPAGGI FONOGRAFICI IN 
VALIGIA, IN DIVERSI MODELLI 

CADIS 

CAMBI AUTOMATICI DISCHI 
IN DIVERSI MODELLI 


EQUIP 


EQUIPAGGI FONOGRAFICI 
IN DIVERSI MODELLI 


IN VENDITA PRESSO I MIGLIORI RIVENDITORI 

CHIEDETE CATALOGHI, INVIO GRATUITO 


TASSINARI UGO 

VIA PRIVATA ORISTANO 14 - TEL. 280647 

MILANO (Gorla) 



LAMELLE PER TRASFORMATORI 
RADIO E INDUSTRIALI - FASCE 
CALOTTE - TUTTI I LAVORI DI 
TRANCIATURA IN GENERE 

_ __i 



Depositi a: 

TORINO 

GENOVA 

BOLOGNA 

FIRENZE 

ROMA 

NAPOLI 

BARI 

CAGLIARI 


PILE CARBONIO 


Soc. per Az. 


Batterie per alimentazione apparecchi radio a corrente 
continua, per telefoni, per orologi, per apparecchi di 
misura e per ogni altro uso. 

Ufficio vendite 
di Milano 

Via Rasori 20 
Telef. 40.614 
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Produzione propria di mobili radio 


CONCESSIONARIO DELLA TELEFUNKEN RADIO 


TAVOLINI FONOTAVOLINI E 
RADIOFONO - PARTI STACCATE 
ACCESSORI • SCALE PARLANTI 
PRODOTTI "GELOSO" 


INTERPELLATECI 
I PREZZI MIGLIORI 


VENDITA ALL'INGROSSO E AL MINUTO 

RAPPRESENTANTE PER MILANO E LOMBARDIA 
DEI COMPLESSI FONOGRAFICI DELLE OFF. ELET¬ 
TRICHE G.SIGNORINI 

VIA LAZZARETTO 17 - MiLÀNO • TELEFONO 64.147 
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ca « erre erre » s . r .,. 

VICTOR RADIO E TELEVISIONE 

avverte la sua Spett. Clientela che 

ha trasferito 

i propri uffici e il laboratorio in: 

Via COEa di RIENZO 0 Mita IVO 

TELEFONO 47.01.07 



Via RUGABELLA, 9 
Telefoni 89.18.96 - 89.63.34 

MILANO 


Apparecchi e Sfrumenfi 
Scientifici ed Eletfrici 


Ponti per misure RCL 

Ponti per elettrolitici 

Ponti per capacità interelettrodiche 

Oscillatori RC speciali 

Campioni secondari di frequenza 

Voltmetri a valvola 

Teraohmmetri 

Condensatori a decadi 

Potenziometri di precisione 

Wattmetri per misure d’uscita, ecc. 

— METROHM A.G. Herisau (Svizzera) — 

^ Q - metri 
Ondametri 

FERISOL Parigi (Francia) - 

Oscillografi a raggi catodici 
Commutatori elettronici, ecc. 

— RIBET & DESJARDINS Montrouge (Francia) 

Induttanze a decadi 
Ponti Universali 
Comparatori di impedenza 

DANBRIDGE - Copenaghen - 
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PRODUZIONE A. L J. 19 5 2 



Il nuovo ricevitore 

ANSALDO LORENZ MIGNON I 


Mobiletto in radica ing. 13x18x27 
il piccolo potente apparecchio 5 V. 
onde medie e corte: nuova creazione 
pari, per limpidezza e potenza di voce, 
ai migliori grandi apparecchi. 

PREZZO DI PROPAGANDA 
L. 27.500 




Prezzi netti per rivenditori grossisti 

AZIENDA LICENZE INDUSTRIALI Fabbrica Apparecchi e materiali Radio-Televisivi 

ANSALDO LORENZ INVIGTUS 

MILANO - Via Lecco 16 - Tel. 21816 

RADIOPRODOTTI STRUMENTI Dt MISURA 

Analizzatori - Altoparlanti . Condensatori - Gruppi Mobili - Oscillatori - Provavalvo- 
le - Scale parlanti , Scatole di montaggio - Telai - Trasformatori - Tester - Variabili • 
Viti - Zoccoli ecc. I migliori prezzi - Listini gratis a richiesta 


—BIWT— 

RADIO MECCANICA-TORINO 
Via Plana 5 - Te.. 8.53.63 


JS 



BOBINATRICE LINEARE Tipo UVV/N pei fili de 0,05 a mm, 1,2. 
ALTRI TIPI DI BOBINATRICI. 

Tipo UVV/AV per fili da 00,3 a mm. 0,5 (oltre al tendifili normale questa 
macchina viene fornita con uno speciale tendifili per fili capillari mon¬ 
tato sullo stesso carrello guidafili. 

Tipo UV SL per larghezza di avvolgimento fino e mm. 300. 

A richiesta possiamo fornire le macchine motorizzate,- bracci tendifili sup¬ 
plementari e relativi guidafili per 1 avvolgimento simultaneo di più botine. 

CHIEDETECI LISTINI E ILLUSTRAZIONI 

Concessionaria: RAPPRESENTANZE INDUSTRIALI 

Via Privata Mocenigo 9 - MILANO - Tel. 57.37.03 


Attvto'zibHe. ! ! ! 

La Dilla F.A.R.E.F. rende noto alia sua 
Clientela che malgrado la tentata concorrenza 
estiva, è sempre all’avanguardia, con i prezzi, 
per la vendita del materiale radio. 


ALCUNI PREZZI 


Gruppi A.F. 4 gamme . . . 

L. 

1.150 

Trasf. d'alimentazione 7 MA . 

L. 

1.150 

Telai in duro alluminio . . . 

L. 

260 

Cond. variabili anlimicrofonici 

L. 

550 

Elettrolitici da 8 MF .... 

L. 

100 

Valvole raddrizzatrici , . . 

L. 

600 

Altoparlanti Wó E.D. 

L. 

1.700 

Mobili per scala 24x30 . . 

L. 

3.500 

Complessi fonografici . . . 

L. 

10.000 


A richiesta inviamo GRATIS il nuovo lisiino 
prezzi illustralo N.° 4 - Listino prezzi valvole 
FIVRE - PHILIPS - MARCONI 

ISi prega di affrancare per la risposta) 

F. A. R. E. F. 

Largo La Foppa 6 MILANO Telefono 631158 
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Il « BOLLETTINO TECNICO GELOSO » viene inviato gratuitamente e direttamente 
a chiunque provveda ad iscrivere il proprio nome-cognome ed indirizzo nell'ap¬ 
posito schedario di spedizione della società « Geloso ». 

Chi non è ancora iscritto è pregato di comunicare quanto sopra indicando anche 
se è interessato quale « amatore » o quale « rivenditore ». 

L'iscrizione deve essere accompagnata dal versamento sul conto corrente postale 
N. 3-18401 intestato alla Soc. « Geloso » - Viale Brenta 29, Milano, della som¬ 
ma di lire 150 a titolo di rimborso spese. Anche per i cambiamenti di indirizzo 
è necessario l'invio della stessa quota. Si prega voler redigere in modo ben 
leggibile l'indirizzo completo. 

L'iscrizione è consigliabile in quanto sulla scorta dello schedario la Geloso 
provvede all'invio anche di altre pubblicazioni tra le quali l'annuale edizione 
del Catalogo Generale delle parti staccale, del Listino prezzi, del Catalogo Gene¬ 
rale delle apparecchiature ecc. 

E' uscito il N. 51 con la completa descrizione di tutte le parti per televisione e 
la nuova serie di parti radio « miniatura ». 



F- INDUSTRIE MECCANICHE RADK> ELETTRICHE FERMI 

GENOVA - S A M PIE R DA RENA 
Via Dattilo, 48-50 R. - Tel. 43.193 


MOD. 52/3 


5 Valvole Rimlock 3 campi d’onda - Altoparlante Alnico V° - Ottima riproduzione - Potenza d’uscita 
4 Watt indistorti - Elegante mobile in radica di Maple e Noce - Cambiatensioni per tutte le reti. 

Dimensioni cm. 50x28x23 




I. M . R. E. 


BOLLETTINO TECNICO ] 
GELOSO , 
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MILANO 


Conduttori 

Elettrici 

Speciali 

Affini 


STABILIMENTO E UFFICIO VENDITE: 

VIA CONTE VERDE 5 - TEL. 60.63.80 


CORDINE in rame smaltato per A. F. 
FILI rame smaltato ricoperti 1 e 2 seta 

FILI e CORDINE 

in rame rosso isolate in seta 

CORDINE in rayon per discese d'aereo 

CORDINE per elettroauto 

CORDINE flessibilissime per equipaggi 
mobili per altoparlanti 

CORDINE litz per telefonia 


la 

RADIO 

TECNICA 




di FESTA MARIO 



Tram (1) - 2 - 11 - 16 - (18) - 20 - 28 

VIA 

NAPO TORR 

IANI, 3 - TELEF. 61.880 


FORM ITU 

Ri 

: GENERALI 


VALVO 

L 

E RADIO 


PER RI 

C 

E V 1 T O R 1 


E PER 1 

N 

D U S T R 1 E 


jarqaradio 

&1AA/Ì&OR. GAKGATAGLI 


Vis Palestina, 10 - MI L A N 0 - lei. 270.808 ■ 23.149 


Bobinatrici per avvolgimenti lineari 
e a nidn d’ape 


LABORATORIO RADIOTECNICO 

di fl. ACERBE 

VIA MASSENA 42 - T 0 R I M 0 - TELEFONO 42.234 

TELEVISORI 

ESTERI E NAZIONALI 

INCISORI 

CAMBIADISCHI 

| Commercianti I 
Rivenditori I 
Riparatori 

Interpellateci 

Altoparlanti - Testate per incisori a filo - 
Microfoni a nastro dinamici e piezoelet¬ 
trici - Amplificatori 


ENERGO ITALIANA 

SOCIETÀ RESPONS LIMITATA CAPII ALE L. 500.000 

PRODOTTI PER SALDATURA 
MILANO (539) via G B. MARTINI, 8-10 - TEL. 28.71.86 



Filo autosaldante a flusso rapido in lega di Stagno " ENERGO 
SUPER” 

Con anima resinosa per Radiotelefonia. 

Con anima evaporabile per Lampadine. 

Deossidante pastoso neutro per saldature delicate a stagno 
“ DIXOSAL” 

Prodotti vari per saldature in genere. 


A/STARS di ENZO NICOLA 

Interpellateci 

Prospetti illustrati 
a richiesta 

PRODUZIONE 1952 

TELEVISORI DELLE MIGLIORI MARCHE 
SCATOLE DI MONTAGGIO TV E MF 
PARTI STACCATE TV • VERNIERI E 
PARTI IN CERAMICA PER OM 


A /OT A )C Corso Galileo Ferraris 37 - TORINO 
r\> O I r \I \O Telefono 49.974 


XXIV 


BOBINATRICI MARSILLI 



l't'orfiijioiir avvolgitrici : 

• 1) LINEARI DI VARI TIPI. 

m 2) A SPIRE INCROCIATE (NIDO D’APE). 

• 3) A SPIRE-INCROCIATE PROGRESSIVE. 

• 4) UNIVERSALI (LINEARI ED A SPIRE INCROCIATE). 

• 5) LINEARI MULTIPLE. 

« 6) LINEARI SESTUPLE PER TRAVASO. 

$ 7) BANCHI MONTATI PER LAVORAZIONI IN SERIE. 
® 8) PER CONDENSATORI. 

« 9) PER INDOTTI. 

$ 10) PER NASTRATURE MATASSINE DI ECCITAZIONE 
(MOTORI, DINAMO) 


PRIMARIA FABBRICA MACCHINE DI 
PRECISIONE PER AVVOLGIMENTI ELETTRICI 


BREVETTI 



Marchio depositato 



1 

L 

r 

'0 

m 

ii: 

N 

C 

| VIA RUB1ANA 11 

teleremo 73-827 




c 

c 


L 


Serie completa 

N. 4 M. F. VIDEO 21 -*• 27 Me. 

N. 1 M. F. DISCRIMINATORI SUONO 5,5 MC. 

N. 1 M. F. TRAPPOLA SUONO 5,5 Me. 

N. 2 INDUTTANZE 1 p.H 

N. 2 INDUTTANZE 50 p-H 1000 p-H [Specificare Valore) 

A SCOPO CAMPIONATURA SI SPEDISCE IN ASSEGNO A L. 1000 

GINO CORTI - Corso Lodi 108 - MILANO 



COSTRUZIONE MATERIALE RADIO 

MILANO - Via Vanvitelli 44 - Tei. 270816 


Presentiamo alla nostra Spett' Clientela, una scatola di 
montaggio mod. 521. cinque valvole serie E. Rimlock 
(ECH 42 • EF .41 - EBC 41 - EL 41 - AZ 41) trasformatore 
d'alimentazione, altoparlante IREL. Dimens. : cm. 30x17x12 



Oltre alla produzione dei soliti tipi di scale , fabbrichiamo 
anche i telai standardizzati e tipi speciali dietro ordinazione 
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FABBRICA STRUMENTI ELETTRICI DI MISERA 


BELLUNO - Via Col di Lana, 22 - Telaf. 4102 
CAGLIARI - Viale S. Benedetto - Tel. 5114 
FIRENZE - Via Porta Rossa, 6 - Tei. 296.161 
GENOVA - Via Caffaro, 1 - Telefono 290.217 
MILANO - Via Cosimo del Fante 9 • Tel. 383.371 
NAPOLI - Via Sedile di Porto 53 - Tel. 12.966 
PALERMO - Via Rosolino Pilo 28 - Tel. 13.385 


PROVAVALVOLE 

con selettori a leva 

Mod. 410 


ANALIZZATORE 

Mod. A N -1 7 

sensibilità 5000 u V. cc. ca. 





Un nuovo successo della 



TORINO - Via 


tfiatilo 

Carena, 6 


il sdj.sdj.fi) O yvj 5 valvole più occhio magico 

‘4 gamme d'onda L. 39*120 4. c. 



Fabbrica Avvolgimenti Elettrici 

nuovo indirizzo 

La FAE avverte la sua spett. Clientela che ha trasferito i 
propri Laboratori e Uffici in 

V.LE LOMBARDIA 75-MILANO-TEL. 283063 


Trasformatori d’Alimentai:. (Brevet.) 
Trasformatori d'Uscita 
Autotrasformatori 
Avvolg. per telefonia e motoscooter 
Avvolgimenti speciali 

Ufficio tecnico per lo studio e pro¬ 
gettazione di avvolgimenti speciali 



-STOCK RADIO. 

Tutti gli accessori radio e per TV 


r 

---1# A w W A A% JTA A^ A 

FORNITURE AU'INGROSSO E AL MINUTO > 

PER Rà DIO COSTRUTTO RI J 

Scatole di montaggio "SOLAPHON" 

da 5 -4- 7 valvole - da 2 -e- 5 gamme W 

1M 

Via 

P. Castaidi, 18 - MILANO - Telefono n. 279.831 

Televisione: V. 

Scatole di montaggio con tubi da cm. 36x24 

Le nosire scatole di montaggio sono composte con i migliori prodotti dell' indu¬ 
stria Radio (Philips, Fivre, Morelli, Geloso, Microfarad, Siemens, Lesa, ecc.) 

Un campione di scatola di montaggio, a richiesta, viene fornito montato e tarato. 

A richiesta inviamo listino illustrativo 
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Lavabiancherìa Lavastoviglie 



nuovi modelli 1952 

R IVENDITORI RADIO ED ELETTRODOMESTICI 

Chiedele catàloghi e prezzi alle 

Officine Meccaniche EDEN FUMAGALLI 

Vie G- Àgnesi, 2 - MONZA - Telefono 26.81 


Ditta P. Anghinelli 

Scala radio - Cartelli pubblicitari artistici - Decorazioni in genere 
( su vetro e su metallo ) 

LABORATORIO ARTISTICO 

Perfetta Attrezzatura ed Organizzazione. Ufficio Progettazione con assolu¬ 
ta Novità per disegni su Scale Parlanti ■ Cartelli Pubblicitari. Decorazioni 
su Vetro e Metallo. PRODUZIONE GARANTITA INSUPERABILE per siste¬ 
ma ed inalterabilità di stanpa. ORIGINALITÀ PER ARGENTATURA CO¬ 
LORATA. Consegna rapida Attestazioni ricevute dalle più importanti Ditte 
d'Italia. SOSTANZIALE ECONOMIA GUSTO ARTISTICO 

INALTERABILITÀ DELLA LAVORAZIONE 

Via G. A. Amadeo, 3 - Telefono 299,100 - 298.405 

Zona Monforte - Tram 23 - 24 - 28 MILANO 


Condensatori ceramici per TV 
Condensatori in olio per filtri 
Condensatori elettrolitici 
Condensatori a carta 

Condensatori per tutte le applicazioni elettro¬ 
niche ed elettrotecniche 

R. GALLETTI 

CORSO ITALIA, 35 
TELEFONO 3 0.5 8 0 

MILANO 
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Macchine bobinatrici per industria elettrica 


Semplici: per medi e grossi avvolgimenti. 

Automatiche : per bobine a spire paral¬ 
lele o a nido d'ape. 

Dispositivi automatici: di metti carta di 
metti cotone a spire incrociate. 


VENDITE RATEALI 

Via Merino 8 
MILANO 

ING. R. PARAVICINI - MILANO - Via 



NUOVO TIPO AP9 p. 
per avvolgimenti a spire incrociate 
e progressive 


Nerino 8 (Via Torino) - Telefono 803-426 



Autori**. Trib. Milano 9-9-48 N. 464 del Registro - Dir. Reap. LEONARDO BRAMANTI - Proprietà Ed. IL ROSTRO - Tip. TIPEZ V.le Cermenate 56 


CONCESSIONARIA PER La DISTRIBUZIONE IN ITALIA S. T. E. 


CORSO SKMPIQNE. 6 


MILANO 


-INCAR- 

INDUSTRIA NAZIONALE COSTRUZIONE APPARECCHI RADIO 



VZ 515 - 5 valvole - occhio magico 
3 campi d'onda - Dim. cm. 28x37x69 



VZ. 514 - 5 valvole 
onde medie - Dim. cm. 10x15x25 


VZ 510 - 5 valvole + occhio magico 
6 campi d'onda - Dim. cm. 69x34x25 


VZ 519 - 5 valvole occhio magico 
3 campi d'onda - Dim. cm. 69x34x25 




f" ; 

s V 
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INCAR RADIO DIREZIONE E STABILIMENTO VERCELLI Piazza Cairoli 1 - Tel. 23.47 































































NEW -1952 

u ltnw0iM&“ 

TELEVISION KIT 




I requisiti di questo televisore sono 
raggiunti solo dai modelli di lusso 


Un sintonizzatore a 12 canali che assomma i piò recenti 
perfezionamenti tecnici assicura una selettività eccel¬ 
lente e nel contempo è ridotta al minimo l'irradiazione 
in antenna da parte dell'oscillatore locale. 

L'elevata definizione del quadro è assicurata da un per¬ 
fetto canale di media frequenza costituito da stadi dei 
tipo « STAGGER TUNED » le cui bobine sono realizzate 
con avvolgimento bifilare. 

La sensibilità video per ottenere una tensione di 20 
volt picco-picco sulla griglia del cinescopio è di 25 
microvolt, cosa che permette una conveniente ricezione 
anche oltre il limite utile di portata. 

Un trasformatore a nucleo ceramico ad elevata efficienza 
provvede un'uscita orizzontale per la piena deflessione 
od il contrasto dell'immagine è fornito da un trasforma¬ 
tore di alta tensione di grand; rer imento. 

Por sopperire alle variazioni dei cam j in arrivo l'« UNI- 
VERSAL 5219» impiega un nuc ■, circuito di «CON¬ 
TROLLO AUTOMATICO DI AMPLIFICAZIONE» che uti¬ 
lizza un singolare circuito di ritardo. 



La « TECH MASTER » è stata la prima nei campo 
TV, questa volta i! suo primato consiste nell'avere 
posto alla portata di tutti un modello di televisore 
di elevata qualità, completo dei più recenti per¬ 
fezionamenti nei campo TV, di piccolo ingombro, 
leggero e quindi facile a trasportarsi, con alimen¬ 
tazione in C.A. ed in C.C., usando uno schermo di 
14 pollici (cm. 31 x 24) e posto in vendita in isca- 
tola di montaggio. 


La scatola di montaggio del Modello 5219 « Universal » è 
fornita completa di tutti gli accessori e delle istruzioni rela¬ 
tive al montaggio, sono pure incluse 18 valvole preventi¬ 
vamente provate in circuito, al fine di raggiungere un ottimo 
grado di allineamento dei circuiti unitamente ad una elevata 
efficienza. 



jfcjttl ll * s.r.l. 


MI LANO - Piazza Cinque Gioma'te^Jz-r T elefono 79.57.6 SE 


Diliia E. GAMBIRASIO - MILANO - Via Fontana, 18- Tel. 58.42.02-58.89.81 








































